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{Si CONFEDERAZIONE DEL LAVORO - TORINO 

In questi giorni in cui la stampa 
italiana è tutta piena delle interviste 
e delle discussioni prodotte dal viag- 
gio del signor Gompetrs in Italia, non 
sarà senza interesse ricordare cosa 
sia l’organizzazione operaia ameri- 
cana di cui tanto si discorre. 

Il movimento sindacale Nord-Ame- 
ricano ha nella sua essenza origini 
e tendenze tradeunioniste ereditate 
dalla madre patria l'Inghilterra. La 
American Federation ‘of Labor pre- 
sieduta dal signor Gompers ha nel- 
l’ultimo periodo di espansione capi- 
talista, finito nella crisi colossale del 
1907, visto i suoi membri salire da 
un milione e mezzo a due di con- 
federati. Essa è quindi tuttora la più 
forte organizzazione operaia degli 
Stati Uniti, sebbene non comprenda 
tutti i sindacati del paese. Si valu- 
tano ad oltre un milione gli operai 
organizzati nelle federazioni profes- 
sionali minoti e nelle unioni nazio- 
nali e locali non federate. 

La American Federation of Labor 
è una organizzazione del tipo del 
vecchio unionismo, ai cui principî 
ed alla cui tattica essa ispira la sua 
azione. Essa è organizzata sul prin- 
cipio della stretta autonomia dei 
mestieri, e ciascuna unione nazionale 
possiede nella Confederazione una 
giurisdizione esclusiva nel. proprio 
ramo di mestiere. In conseguenza, 
nelle grandi imprese gli operai sono 
divisi in gran numero di organizza- 
zioni separate, il che dà luogo spesso 
ad atteggiamenti diversi e contrari 
nei rapporti con il patronato. 

Avviene perciò spesso che, in oc- 
casioni favorevoli ad un’azione con- 
corde contro l'impresa, i lavoratori 
siano discordi e manchino di soli- 
darietà. In alcuni casi la difficoltà 
sta solo nel costituire dei comitati 
locali in comune per la direzione 
unica del movimento contro l’im- 
presa; ma molte volte, come pur- 
troppo è replicatamente avvenuto, 
l'atteggiamento divergente e talora 
antagonista assunto occasionalmente 
fra operai di diverso mestiere presso 
un’unica impresa, ha condotto a delle 
contese sanguinose ed a dibattiti 
acrimoniosi in seno ai congressi della 
Confederazione. Proprio come avve- 
niva, e come avviene ancora, però 

in misura sempre più scarsa, nel- 
l’unionismo inglese. 

Pure alla vecchia politica trade- 
unionista si ispira l’attività politica 
della confederazione; seguendo la 
tradizionale tattica inglese, prima del 
neounionismo, i dirigenti svolgevano 
la loro opera soltanto nei corridoi 
delle Assemblee legislative dei vari 
Stati e del Congresso. Ma i magri 
risultati ottenuti con questo sistema 
persuasero i membri esecutivi della 
Confederazione, presieduti dal signor 
Gompers, a rompere gli indugi pre- 
sentando al Presidente della Repub- 
blica ed ai Presidenti della Camera 
e del Senato un « Memoriale delle 
richieste operaie » invitando il potere 
legislativo a volersi interessare delle 
varie questioni elencate e dei rela- 
tivi rimedi legislativi. 

Di fronte al disinteressamento del 
potere legislativo, la « American Fe- 
deration of Labor», fedele alle sue 
dichiarazioni contenute nel memo- 
riale, abbandonò il vecchio apoliti- 
cismo e scese in campo per le ele- 
zioni della nuova Camera dei deputati 
nell'autunno del 1906. Non seppero 
però i dirigenti staccarsi del tutto 

L'organizzazione operaia agli Stati Uniti 
dalla vecchia tattica propria della 
loro antiquata concezione-sindacale; 
non posero proprie candidature e non 
sostennero quelle del partito socia- 
lista. La Confederazione si accontentò 
di esplicare la sua azione politica 
nel combattere o nel sostenere can- 
didati repubblicani (conservatori) o 
democratici (progressisti) a seconda 
che i sirigoli facevano o meno di. 
chiarazioni pro o contro la loro or- 
ganizzazione sindacale ed i postulati 
del suo Memoriale. > 

Il risultato fu che la « American 
Federation of Labor », coni suoi due 
milioni di membri e la sua potenza 
formidabile nel campo del lavoro, 
fece un ingresso disgraziato nella po- 
litica. Tuttavia la sua entrata in tale 
campo fu di per sè sola altamente 
significativa. 

Contro questa organizzazione, an- 
cora ferma ai vecchi criteri del cot- 
porativismo unionista ed in preda ai 
continui conflitti interni, che ne sono 
la conseguenza necessaria, si creò un 
organo rivale di associazione ope- 
raia: l’« Industrial Wolkers of the 
World ». Questa unione, che ha come 
principio e come base la lotta di 
classe, sancisce che la amministra- 
zione locale, nazionale e generale 
dell’organizzazione debba essere rigi- 
damente uniforme dappertutto, fino 
ai dettagli materiali: insegne delle 
unioni, distintivi personali, tessere di 
viaggio, tasse d’ammissione e quote 
settimanali. Sancisce inoltre che gli 
operai stranieri possessori di una 
tessera internazionale debbano essere 
ammessi liberamente come membri e 
che tutti i membri debbano far parte 
della unione locale, nazionale, inter- 
nazionale dell’industria alla quale ap- 
partengono. Stabilisce infine che sia 
creato ed alimentato un fondo cen- 
trale ‘di difesa al quale tutti i membri 
debbono egualmente contribuire. 

L’ « Industrial Workers of the 
World» è divisa in tredici diparti- 
timenti industriali (dipartimento delle 
miniere, dei trasporti, dell’alimenta- 
zione, ecc., ecc.), che nel loro totale 
vengono a costituire l’impalcato eco- 
comico del mondo industriale mo- 
derno. Ogni dipartimento si suddivide 
in diverse unioni a seconda della 
maggiore o minore specializzazione 
a grandi linee del processo produt- 
tivo. Gli affari di ogni dipartimento 
industriale vengono gestiti da distinti 
Comitati esecutivi sottomessi tuttavia 
alla direzione ed al controllo del Co- 
mitato esecutivo generale composto 
di tredici membri, uno per diparti- 
timento. Il capo esecutivo dell’orga- 
nizzazione è il Presidente generale, 
che ha il controllo indistintamente di 
tutti gli affari. Tutti i membri delle 
unioni pagano una tassa uniforme di 
25 cents di dollaro (lire 1,25) per 
testa e per mese, di cui due terzi 
sono assegnati al dipartimento indu- 
striale di loro pertinenza ed un terzo 
all’organizzazione generale. Sul fondo 
di questa una parte è riservata a co- 
stituire il fondo centrale di difesa. 
Tale organizzazione, le cui origini 
risalgono al 1905, svolse all’inizio la 
sua opera, progredendo lentamente ma 
costantemente e fu solo in seguito 
travagliata da dissensi interni provo- 
cati dalla propria ala estrema, che 

finì per essere ridotta ad esigua mi- 
noranza dopo il secondo Congresso 
federale. 

La Federazione Americana del La- 
voro è, dunque, una organizzazione 

che ha tutti i difetti del « vecchio » 
unionismo inglese. Com ciò non si 
nega che ‘esso abbia dato e possa 
dare ancora buoni risultati nel campo 
economico, sopratutto per le cate- 
gorie meglio organizzate; nè si esclude 
la possibilità di accordi utili per di- 
sciplinare la nostra emigrazione. Ma 
occorre che l’organizzazione ameri- 
cana non ostacoli con alte quote 
l’ingresso degli stranieri nelle orga- 
nizzazioni collo specioso pretesto che 
i nuovi venuti partecipano gratuita- 
mente ai benefici dei tesori di guerra 
accumulati dalle organizzazioni. Le 
organizzazioni europee moderne, a 
basse tasse d’entrata aprono, me- 
diante cartelli, gratuitamente le porte 
agli organizzati degli altri paesi, 
perchè le organizzazioni moderne 
capiscono che la politica della limi- 
tazione del numero, in cui si risolve 
alla fine il sistema delle tasse di 
entrata proibitive, o è perniciosa o 
è inutile. 

Del resto pare che i dirigenti la 
Federazione Americana siano consci 
della necessità di facilitare in tutti 
i modi l’entrata degli operai stra- 
nieri nelle organizzazioni e un ac- 
cordo non potrebbe essere impossibile. 

Certo che un'azione proficua nel 
campo sindacale è possibile attuare 
col sistema adottato dal sig. Gompers 
di rivolgersi ai gruppi locali, sal- 
tando gli organi centrali; ma il 
signor Gompers è anche scusabile 
dei suoi tentativi « diretti » colla 
Borsa del Lavoro di Napoli, la quale 
per esser sindacalisticamente anti 
confederale si è mostrata subito di- 
sposta a qualunque trattativa colle 
organizzazioni americane, per quanto 
« corporativiste e aristocratiche ». 

Tanto più che il signor Gompers 
ha fatto sperare tanti bei dollari per 
sviluppare la Borsa del Lavoro e 
creare un certo gruppo di ispettori 
viaggianti. I sindacalisti dell’« azione 
diretta» sono sempre favorevoli a 
tutti i sovvenzionismi gratuiti, nazio- 
nali e internazionali, perchè, come 
si sa, il sovvenzionismo è il più cf- 
ficace mezzo per educare il prole- 
tariato alla «azione diretta ». 

Ho Ka 

ATTI UFFICIALI 

Confederazione Generale del Lavoro 

COMITATO ESECUTIVO 

Seduta del 25 settembre 1909. 
Presenti: Cerutti G. B., Rigola e d'Aragona. 
Assente giustificato: Quaglino. 
Si delibera di convocare il Consiglio Diret- 

tivo pei giorni 19, 20 e 21 ottobre per discu- 
tere il seguente ordine del giorno: 

1. Comunicazioni; 
2. Dimissioni del consigliere R. Rhò; 

3. Relazione sulla Conferenza internazio- 
nale; 

4. Atteggi. to delle organizzazioni di 
fronte ai problemi urgenti della legislazione 
sociale; 

5. Convegni; 

6. Provvedimenti in ordine alla morosità 
di alcune organizzazioni; 

7. Concorso alla costituzione di un Segre- 
tariato d’Emigrazione a Roma; 

8. Vertenze; 
9. Varie. 

Si delegano d’Aragona e Alessandri (segre- 
tario della Camera del Lavoro di Venezia) a 
rappresentare la Confederazione al Congresso 
dell’Unione Magistrale. 

Si delega d’Aragona a rappresentare la Con- 
federazione ai Congressi dei Lavoratori dello 
Stato (Terni), delle Camere del Lavoro (Pia- 

cenza) e della Federazione Arti Tessili (Biella). 
Il Segretario Generale 

R. RigoLa. 

Le organizzazioni sono pregate 
di mandarei copia, regolarmente 
in doppio esemplare, dei contratti 
di lavoro che stipulano coi con- 
duttori d’ cpera, come pure dei 
loro giornali, bilanci, rendiconti, 
o di altre pubblicazioni. 

CRONACA INTERNAZIONALE 

IL CONGRESSO DELLE TRADE UNIONS 
e la politica delle organizzazioni operaie Inglesi. 

Le discussioni del Congresso delle Trade 
Unions, che ebbe luogo ad Ipswich dal 6 
all’1L settembre, attestano i giganteschi pro- 
gressìi fatti dalle organizzazioni operaie in- 
glesi negli ultimi sei anni, sia nel campo 

delle forze organizzate, come in quello delle 

idee e della tattica. 

Di fronte al leale e coraggioso appoggio 

del Governo liberale alle loro iniziative, le 

organizzazioni operaie inglesi si sono messe 

più decisamente per una via di conquiste 

legislative, abbandonando definitivamente il 
punto di vista egoista della « azione diretta >, 

che era l’azione delle aristocrazie operaie, 

non curanti dei bisogni e delle debolezze 

delle masse meno qualificate e meno orga- 

nizzate, e allargando l’azione delle organiz- 

zazioni a tutto le categorie operaie, sosti- 

tuendo all’egoismo di categoria il largo spi- 

rito di classe. Le organizzazioni dei non 
qualificati e delle donne si sviluppano con- 
tinuamente. 

Il Congresso ha perciò espresso la volontà 

di appoggiare e sostenere, strenuamente le 

riforme proposte dal Governo liberale, pre- 
sentatore del famoso bilancio democratico, 

combattuto dagli avversari, che lo dicono 
un « bilancio socialista ». L'organizzazione 

operaia inglese resta un movimento pratico 
e realistico che non si lascia spaventare e 

fuorviare dalle formule astratte, ma mira al 
concreto e alle conquiste positive. Ma siamo 

ben lontani però dal periodo in cui i con- 

gressi delle Trade Unions erano ostili ad 
ogni forma di intervento legislativo, che non 

riguardasse direttamente la difesa del diritto 

di organizzazione. 
* 

** 
AI Congresso erano rappresentate, da 497 

delegati, 133 organizzazioni, tra cui pa- 

recchie federazioni, per cui le {trade Unions 
rappresentate erano circa 219 su 1150 esi- 
stenti; ma esse contavano 1.651.289 soci. 

cioò circa il 70 00 di tutti gli organizzati. 

I delegati al Congresso non possono es- 
sere che operai ancora ‘attualmente al la- 

voro o funzionari permanenti salariati delle 

Unioni. Le Unioni hanno diritto ad un de- 

legato ogni 2000 soci ‘o frazione. Il voto 
sulle questioni importanti avviene mediante 

la tessera sulla base di un voto ogni 1000 

soci rappresentati. 
Su 497 delegati, 124 erano quelli dei 

minatori (rappresentavano quasi 565.000 or- 
ganizzati); 98 dei tessitori (224.267 organiz- 

zati); 48 degli operai dei trasporti (149.519 

organizzati); 63 dei metallurgici (186.000 

organizzati). 

La relazione del Comitato parlamentare, 

che, come si sa, è l’organo esecutivo del 

Congresso, determinò interessantissime di- 
scussioni, specialmente intorno al progetto 

governativo sulla creazione di uffici pubblici 
di collocamento e sulla proposta legge per 

l’introduzione di una assicurazione di Stato 

contro la disoccupazione. Il presidente ri- 
cordò che il progetto del Governo è quello 

di prelevare dagli imprenditori un contri- 

buto di un penny (10 cent.) per operaio; 

lo Stato pagherebbe pure un contributo di 
un penny e gli operai pagherebbero due 
penny; lo Stato sopporterebbe inoltre tutte 
le spese di amministrazione. 

Il progetto governativo per gli uffici pub- 
blici di collocamento lascia a comitati locali 

elettivi la gestione di detti uffici;‘i comitati 
locali saranno composti di un egual numero 

di rappresentanti delle organizzazioni e dei 

padroni e inoltre di un delegato delle mutue 

e delle cooperative, eletti però anch'essi 

rovieri, deputato Bell, il quale, recentemente, 

prese le difese della Compagnia delle fer- 
rovie del N. O., che voleva impedire ai suoi 
impiegati di far parte della Unione degli 

impiegati di ferrovia. Bell fece le sue scuse 
e il Congresso ne prese atto. Del resto il 

Comitato parlamentare e il Partito del La- 

voro avevano ottenuta piena vittoria alla 

Camera ove si discusse la questione. La 

Camera invitò il Ministro del Commercio a 

far capire al direttore della Compagnia che 
il diritto di coalizione è inviolabile. 

In merito alla pubblicazione di un quo- 

tidiano operaio, già deliberata in massima 

nei due congressi precedenti, venne respinta 
una proposta che, in vista delle sentenze 

pronunciate da parecchi tribunali, le quali 

negano alle organizzazioni il diritto di de- 

stinare parta dei loro fondi a scopi politici, 

tendeva a ottenere i fondi necessari mediante 
contributi volontari. 

Senza discussione venne accettata una 

proposta dei tessitori, colla quale si invita 
il Comitato parlamentare a assumere infor- 

mazioni sui corsi di perfezionamento per 

organizzatori creati dalla Commissione ge- 
nerale tedesca, e a presentare al prossimo 

Congresso una relazione sulla utilità della 

istituzione di simili corsi in Inghilterra. 
Venne pure accolto un ordine del. giorno 
che domanda che i lavori del Governo ven- 

gano eseguiti in regia. 
Una discussione interessante si impegnò 

intorno al progetto di legge per la creazione 

di Uffici pubblici di collocamento. Sexton, 

dei lavoratori dei porti, fino a poco tempo 
fa avversario accanito di tali istituti, pro- 

| poné un ordine del giorno col quale: 1° Si re- 

spinge ogni sistema di Uffici di collocamento 

in cui l’amministrazione non sia nelle mani 

di delegati dei padroni e degli operai, sotto 
la presidenza di una persona imparziale eletta 

dal Ministro del Commercio; 2° Gli Uffici 

non devono in nessun modo essere usati 

come agenzie di crumiraggio ; 3° Deve essere 

data la massima cura all'elemento femmi- 
nile; 4° Il Comitato parlamentare deve far 
valere tutta la sua influenza presso il Go- 
verno onde sia provveduto a che gli Uffici 
di collocamento possano essere usati per le 
assemblee delle organizzazioni. 

L'ordine del giorno, che venne da parecchi 

oratori sostenuto ricordando i buoni risul- 

tati dell’esperimento degli Uffici di colloca- 
mento pubblici in Germania, venne accet- 

tato all’unanimità. 

Notevole opposizione trovò invecé una 

proposta che chiedeva un sussidio di Stato 
alle organizzazioni che hanno casse di sus- 

sidio di malattia e disoccupazione. Si teme 
che mediante tali sussidi possa compromet- 

tersi la indipend delle or ioni 

L'opposizione a questa proposta, che del 
resto venne accettata al Congresso prece- 

dente, è sopratutto da attribuirsi al desiderio 

di non creare difficoltà alla imminente legge 

sull’assicurazione nazionale contro la disoc- 

cupazione. La proposta venne respinta con 
753.000 voti contro 712.000. Venne invece 

accettato senza discussione un ordine del 

giorno che respinge l’attuale legge sui disoc- 

cupati, in quanto essa non serve affatto a lenire 

la disoccupazione. La legge è basata sul 

principio dell’assistenza mediante il lavoro. 

* 
xx 

ia inglese — preparatasi, 

con tanti anni di sacrifici perseveranti, una 

salda e formidabile organizzazione di. resi- 

trascinata poi in questi ultimi tempi 

dalla propaganda rinnovatrice dei socialisti 

e dei neo-unionisti, nella. grande corrente dalle organizzazioni. Gli impiegati, ai quali 

è affidata amministrazione degli uffici di| 

collocamento, dovranno pure essere persone | 

che godano la fiducia delle organizzazioni. | 

Una vivace discussione venne impegnata 

intorno al contegno del segretario dei fer-| 

Ì 

del movimento operaio moderno di classe — © 

dispone, in grazia della sua organiz 

di una forza politica come forse ne: 

zione, 

n altro 

proletariato in Europa. Abbandonando gli 

egoismi del liberismo sindacale — che dai 
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sindacalisti è presentato alle nostre. masse 

operaie come la concezione più moderna 

della tattica sindacale, mentre non ne è che 

una fase inferiore e superata, perchè anti- 

socialista — il movimento operaio inglese 

intende servirsi, in misura sempre più larga, 

della sua forza politica per ottenere condi- 

zioni sempre più favorevoli alla gran massa 

lavoratrice, presa nel suo complesso come 

classe. Alle minoranze dell’aristocrazia pro- 

letaria è possibile, entro certi limiti, otte- 

nere notevoli conquiste colla sola forza della 

< azione diretta » agendo direttamente sul 
patronato. Ed è appunto nel periodo in cui 

il movimento operaio inglese era un movi- 

mento delle aristocrazie qualificate, chiuso 

alle falangi non qualificate, che i Congressi 
operai e il Comitato parlamentare, che ne 

erano l’espressione, si opponevano ad ogni 

proposta diretta a chiedere l'intervento dello 

Stato che non riguardasse la difesa del di- 

ritto di organizzazione o la tutela dell’igiene 

dei lavoratori. Ma l’illuminato e cosciente 

impiego della forza politica, di cui il prole- 
tariato dispone nei paesi ove esso può e sa 

esercitare il suo diritto politico, è indispen- 

sabile per consolidare e generalizzare le con- 

quiste fatte dai gruppi di avanguardia e si 

dimostra così uno strumento indispensabile 

e di capitale importanza per integrare e in- 

tensificare gli sforzi dell’organizzazione di 

resistenza. 
In pochi anni il Partito del lavoro e il 

Comitato parlamentare — la cui azione, in- 
spirandosi alle concrete necessità della massa 

organizzata, è tutta diretta alla conquista di 

vantaggi reali — sono diventati strumenti 
formidabili di politica operaia di classe. Essi 

sono i più validi sostenitori del Governo 
liberale, che rappresenta la parte più illu- 

minata e più moderna della .borghesia in- 

glese, perchè, abituato a considerare l’azione 

operaia dal punto di vista delle conquiste 

concrete, il proletariato inglese non ha pre- 

giudiziali in favore dell’ « isolamento > pro- 
letario propugnato dai sindacalisti, cioè dagli 
intellettuali nietzcheniani della teoria sinda- 

cale, e della guerra senza tregua della classe 

operaia contro tutto le frazioni della bor- 

ghesia, alla quale, del resto, non credono 
più nemmeno i tedeschi che ne sono stati 

gli inventori. E così l'Inghilterra — che fu 
la pioniera nel campo della protezione del 

lavoro e fu poi superata dagli altri paesi — 

ritorna, per opera dell’organizzazione ope- 

raia, alla testa dell’azione politico-sociale. 

Pensioni ai vecchi, uffici di collocamento 
pubblici, assicurazione nazionale contro la 
disoccupazione, uffici di salario per le in- 
dustrie del vestiario, la più larga legisla- 

zione in materia di sindacati operai e il più 

largo riconoscimento della necessità e. uti- 

lità delle organizzazioni e dei loro procedi- 

menti, ecc., sono i risultati di questa poli- 

tica di classe fatta dalle organizzazioni ope- 
raie inglesi, immensa fortezza creata coi 

sacrifici è colle opere di tutti i giorni, per 

l’emancipazione del proletariato. 

Un organizzatore assassinato 

Silvestro Fiore di Foggia, un attivo ed 
ardente organizzatore dei contadini della sua 

provincia, è caduto sotto le pugnalate di un 

avversario politico. Il fatto ha destato immensa 

commozione in tutti coloro che conoscevano 

il buon Fiore, che attualmente occupava la 

carica di Presidente della Lega dei contadini. 
La barbara uccisione di questo galantuomo, 

dovuta a rancori personali e di parte, ci fa 

tristamente meditare. Quante volte lo scia- 

gurato, che immerse replicatamente con vo- 

luttà felina il coltello nel corpo del povero 
Fiore già steso a terra, avrà parlato alle turbe 

diideale di pace e di amore. Perchè — supremo 
scherno del fato — si ha la consolazione di 

sapere che l’uccisore del Fiore sia un anar- 

chico, ed anzi uno di quegli anarchici che 

sanno tenere la penna in mano e, polemiz- 
zare nei giornali. 

Oh, non bastava dunque la penna per 
colpire l’avversario?! Altro che principî 

avanzati! Chi tiene pronto il coltello non è, 

qualunque sia la veste politica che indossa, 

niente altro che un miserabile impasto di 

brutalità e di ignoranza, di una ignoranza 

che permane malgrado un alfabeto superficiale. 
Il caso Fiore dimostra che vi è, prin 

ancora di una classe da combattere, un medio- 

evo da squarciare. Bisogna fare gli uomini. 

Finora li si ammazzano! 

Alla memoria del povero Fiore mandiamo 

il nostro reverente saluto. La R. 

la n 
pro Zue- 

simo numero daremo 
jottoserizione 

RESOCONTO 
della VI Conferenza Internazionale di Parigi. 

(Continuazione e fine, vedi numero precedente). 

Terza giornata. 

Seduta unica. 

Alle 9,30 il Presidente dichiara aperta la 
seduta. Tutti i delegati sono presenti. 

Una lettera dei compagni svedesi. 

Il Presidente dà lettura della seguente let- 
tera dei compagni svedesi : 
«Alla Conferenza Sindacale Internazionale. 

« Nell’esprimere il nostro rincrescimento per 
non aver potuto partecipare alla Conferenza, 
inviamo a tuttii suoi componenti i nostri più 
cordiali e sinceri saluti. 

« La nostra assenza è da ascriversi soltanto 
alla gigantesca battaglia attualmente impe- 
gnata in Svezia tra il capitale ed il lavoro, 
battaglia che dura dal 4 agosto. 

« Abbiamo già rese note le cause di questo 
sciopero generale per mezzo del Segretariato 
Internazionale. ‘Ora abbiamo da aggiungere 
soltanto che noi, dopo quattro settimane, con- 
tinuiamo la nostra lotta colla stessa forza e 
la stessa energia dei primi giorni. < 

< Noi abbiamo modo, insomma, di consta- 
tare che questa lotta sindacale è diventata 
una vera lotta tra due classi. Tutta intera la 
società si è lanciata con tutte le sue forze 
contro gli operai, i quali, in battaglioni ser- 
rati, hanno fatto fronte dappertutto alla rea- 

zione ed all’egoismo capitalista. Soltanto i 
milioni di fratelli delle altre nazioni simpatiz- 
zano con noi. s 

«I nostri lavoratori restano uniti. Essi hanno 
la massima fiducia nel buon esito della lotta 
intrapresa, e questo buon esito è fuori di 
dubbio sol che i nostri compagni degli altri 
paesi continuino a darci il loro materiale 
aiuto. 

«L'appello fatto in nostro favore dal Segre- 
tariato Internazionale, è stato così bene ac- 
colto che molti paesi ci hanno già dato prova 
di una solidarietà veramente grandiosa. Per 
questo mirabile appoggio, noi esprimiamo a 
tutti la nestra profonda gratitudine a nome 
dei 300.000 lavoratori svedesi inlotta pei loro 
diritti. 

<« Noi rimaniamo fermi al nostro posto con- 
tando sul’ vostro aiuto. Il nostro pensiero 
corre a voi, valorosi campioni dell’organi 
zione e delle lotte di classe d'America e di 
Europa. Noi inviamo alla Conferenza i nostri 
fraterni saluti ed i nostri migliori auguri di 
buoni risultati. 

< Stoccolma, 27 agosto 1909. 
«Per il Segretariato Nazionale 

« HERMAN DIDGNISE ». 

Li i i 

Poichè i compagni dei Belgio hanno presen- 
tato una mozione tendente a rimettere la que- 
stione all'Ufficio internazionalefsocialista per- 
chè interessi ad essa i gruppi parlamentari 
di tutte le nazioni, è d’accordo per questa 
azione parlamentare simultanea e chiede che 
gli altri delegati vogliano pure essi associarsi. 

Bergmans, del Belgio, sostiene la proposta 

ed aggiunge che forse non è possibile trovare 
l’unanime consenso, giacchè i francesi sono 

contrari all'Ufficio socialista internazionale. 
Yvetot. — Non siamo pè contrari, nè in di- 

saccordo. Lo ignoriamo... 
Jouhaux dichiara di trovarsi d’accordo coi 

precedenti oratori per agire. 
«Dove non siamo d’accordo è sui mezzi. Noi 

abbiamo un’altra concezione. Non vogliamo 
intenderci coi parlamentari. Preferiamo fare 
‘una pressione esterna sul Parlamento. Domando 
dunque che si lasci l'autonomia ad ogni paese, 
di guisa che ciascuno possa agire a suo modo ». 

Hueber sì dichiara d’accordo colla mozione 
belga. Sei franeesi, soli nel mondo sindacale, 

sono rimasti ad una fase oggi superata, glie 
ne dispiace per essi, ma ciò non è sufficiente 
a modificare l’unanime punto di vista degli 
altri. 

<«Abbiamoin Austria migliaia di polacchi che 
vanno tutti gli anni in Prussia e che dovranno 
subire l’abbominevole ordinanza bollata dal 
Legien. Sarebbe dunque un successo morale 
considerevole ottenerne il ritiro. A ciò dob- 
biamo dedicarci interamente e con tutti i mezzi 
a nostra disposizione ». 

Pro e contro l’azione politica di classe. 

Proseguendo Hueber ritorna alla dimostra- 
zione della necessità dell’azione simultanea 
del proletariato sul terreno politico e su quello 
sindacale. 

«Noi abbiamo in Austria 89 deputati socia- 
listi. Quindici di essi soltanto sono intellet- 

tuali; tutti gli altri sono operai, segretari di 
sindacati o militanti organizzati, socialisti e 

cooperativisti. Noi non temiamo che questi 
compagni ci iradiscano ; essi sono nelle nostre 
mani. Con ciò non esageriamo il valore della 
azione parlamentare. Essa non è per noi che una 
parte dell’azione. Noi abbiamo imparato molto 
dalla Francia, che fu sempre all'avanguardia. 
Sarebbe del massimo interesse ch’essa interve- 
nisse ad appoggiare l’azione sul terreno po- 
litico. Sono peraltro convinto che il gruppo 
parlamentare francese farà ugualmente il suo 
dovere ». 

Yvetot. — « Non è con l’azione parlamentare 
ma con la sola azione diretta che noi inten- 
diamo agire. Mi basti in proposito citare il 

contro gli operai stranieri. 

Legien espone come in base a questa ordi- 
nanza si facciano pagare agli operai che si 
recano in Prussia marchi'2 per l’acquisto di 
una carta di legittimazione, la“quale non rap- 
presenta soltanto un diritto d’ingresso ingiusto 
ma eziandio una vera {costrizione al crumi- 
raggio. Nè i 2 marchi formano tutto lo sfrut- 
tamento, giacchè, quando sono internati ed 

al lavoro, gli operai vengono gravati di altri 
5 marchi. Se non trovano occupazione ven- 
gono immediatamente espulsi. Si può imma- 
ginare quale possa essere la posizione di 
costoro in caso di sciopero. 

Il gruppo socialista al Reichstag si occupò 
della questione ed ha fatto accettare una 
mozione colla quale il Parlamento dell’im- 
pero invitava il Governo prussiano ad abro- 
gare l’oppressiva ordinanza. 

Però non è certo che in materia siffatta, e 
data l’autonomia della Pru , possa l’azione 
del governo imperiale approdare a risultati 
concreti ed efficaci. Bisogna dunque che le 
altre nazioni intervengano a loro volta e pro- 
testino contro l'applicazione di misure resti 
tive come ha già fatto l’Italia. 

Rigola spiega come, in seguito alle prime 
notizie sull’ordinanza, la Confederazione ita- 
liana si desse ad una intensa agitazione. Delle 
riunioni ebbero luogo a Torino ed a Milano 
fra le organizzazioni più interessate. La cam- 
pagna di protesta .fu condotta con pari lena 
dai sindacati e dagli uomini politici amici del 
proletariato. Anzi il compagno deputato Tu- 
rati fece dell’ordinanza oggetto di una inter- 
pellanza al governo. 
Rispondendo all’interpellanza Turati, il mi- 

mistro degli affari esteri ebbe a dichiarare che 
l’ordinanza era contraria al diritto ed ai trat- 
tati internazionali, e ciò non perchè uno Stato 

non possa adottare in casa sua delle misure 
restrittive delle libertà politiche od econo- 
miche, ma perchè non può fare un trattamento 
speciale ai soli stranieri, una volta che am- 
mette questi nel proprio territorio. Il ministro 
disse anche che avrebbe fatto il possibile per 
ottenere l’abrogazione dell’ordinanza e che 
non sarebbe stato alieno di sottomettere la 
questione al giudizio del tribunale arbitrale 
dell’Aja. 

Si è detto che sarebbe facile scoprire l’in- 
ganno della «legge coll’entrare a far parte 
delle organizzazioni indigene, le quali stipu- 
lano contratti di tariffa che l'ordinanza non 
può ledere. Ma ciò è più presto detto che fatto. 
Inogni caso nessuno garantisce che uno Stato, 
posto sulla china della parzialità e del disfa- 
vore verso gli operai stranieri, non riesca. ad 
escogitare altri espedienti per ingannare gli 
inganni dei lavoratori. E° il principio stesso 
che non bisogna lasciare introdurre, principio 
che offende i diritti della civiltà e della libertà 
economica. 

pr te dell’agitazione contro gli Uffici 
di collocamento; oppure l’azione dei minatori 
inglesi per la giornata di otto ore. 

Quanto agli operai posso dire che nel Par- 
lamento francese sono quelli che si sono mag- 
giormente corrotti. Anche posso dire che noi 
otteniamo spesso maggior soddisfazione dagli 
intellettuali ». 

“Appleton per venire ad un accordo propone 
di sostituire al testo belga un invito alle or- 
ganizzazioni di « lottare con tutti i mezzi pos- 
sibili » contro l’ordinanza prussiana. 

Si viene ai voti e la proposta Appleton è 
approvata con 9 voti contro 6 e qualche asten- 
sione. 

Su proposta di Rakowsky la Conferenza vota 
una protesta contro l’espulsione degli stra- 
nieri ed anche dei nazionali ordinata sistema- 
ticamente dal governo rumeno. 

Commercio dì crumiri. 

Gompers svolge la sua nota mozione ten- 

dente a impedire il passaggio della mano d’o- 
pera da un paese all’altro in tempo di scioperi, 
serrate, crisi economiche e tutte le volte che 
si minaccia qualche cosa di. simile. 

Appleton espone la proposta inglese, la quale 
dopo di aver condannato esplicitamente i cru- 
miri, incita ad adottare misure analoghe a 
quelle che il partito operaio inglese ha portato 
davanti alla Camera dei Comuni per far di- 
chiarare illegale l’importazione di crumiri in 
tempo di sciopero. 

Huysmans ritiene che una simile questione 
avrebbe dovuto essere discussa in seduta pri- 
vata. 

« Se noi, infatti, ci limitiamo a delle sem- 

plici condanne teoriche del crumiraggio, ciò 
non ci farà avanzare di un passo. Sono suf- 
ficientemente marxista per comprendere che 
tutti i fatti sociali hanno una base nella realtà 
delle condizioni. I compagni francesi sanno 
che mi divide da loro una profonda differenza 
di metodo, ma nel caso dei crumiri non sarà 
male ispirarci ad un po’ di azione diretta, ed 

io consiglio ai compagni inglesi la lettura 
della Voix du peuple ». 

Yvetot si dichiara lieto che i compagni del- 
l’estero siano per una volta d’accordo coi sin- 
dacalisti francesi. Spera che si convinceranno 
che l’azione diretta non è soltanto necessaria 
contro i crumiri, ma altresì contro tutti gli 

sfruttatori, 

La riduzione delle ore di lavoro. 

Madsen, delegato della Danimarca, svolge 
la proposta dei sindacati danesi tendente a 
creare un vasto movimento per ottenere la di- 
minuzione delle ore»di lavoro. Le organizza- 
zioni danesi vorrebbero sapere se nel caso che 
volessero ingaggiare una lotta a tale scopo 
potrebbero fare assegnamento sull’appoggio 
materiale e morale degli altri paesi. 

Hueber constata che la questione è delicata. 
I congressi precedenti hanno sempre stabilito 

che si debba tendere all’unificazione interna- senza ingiuriarli. Ritira la proposta, trasfor- 

zionale degli orari. Dovendo concentrare le 
forze di tutti per ottenere la riduzione di orario 
in un solo paese, sarebbe forse il caso di co- 
minciare da quei paesi che hanno gli orari più 

lunghi. 
Comunque, propone la sospensiva, anche 

perchè tale argomento va trattato in via pri- 
vata a mezzo di circolari, per non far cono- 
scere anticipatamente ai padroni ciò-che si ha 
volontà di fare. 

La sospensiva è approvata. 

IH lavoro a domicilio. 

Huysmans illustra la proposta belga per una 
legislazione sul lavoro a domicilio. 

Con buona copia di dati spiega lo stato at- 

tuale della questione. 
«E’ estremamente difficile, per non dire im- 

possibile, organizzare gli operai lavoranti a 
domicilio. La situazione è identica dapper- 
tutto. Il lavoro a domicilio rappresenta uno 
sfruttamento spinto al massimo grado ». 

Gita i tentativi finora fatti per disciplinare 
questo lavoro. 3 

«L’Australia e la Nuova Zelanda sono i paesi 
che hanno fatto dei progressi in tal senso con 
l’applicare una legislazione operaia alle indu- 
strie domiciliari. Il Labour Pariy per bocca di 
Kier Hardie ha domandato altrettanto al Par- 
lamento inglese ». 

In attesa dell’abolizione del lavoro a domi- 
cilio, si deve chiedere una seria regolamenta- 

zione di esso. 
Jouhaux, in considerazione che la proposta 

belga non entra nei mezzi da adottarsi per 
realizzarla, dichiara di accettare quest’ultima. 

La proposta per la regolamentazione del la- 
voro a domicilio è votata all’unanimità. 

Sulla redazione 
del Rapporto internazionale. 

Jouhaux a nome della G. G. T. muove al- 
cune vivaci censure contro certe relazioni di 
alcuni centri, inserite nel Rapporto annuale. 

Deplora gli apprezzamenti inopportuni e le 
polemiche personali, e presenta una risolu- 
zione ‘mirante ad ottenere che l’inconveniente 
non abbia a verificarsi più per l'avvenire. 

Legien opina che le lamentanze dei com- 
pagni francesi non siano abbastanza giusti- 
ficate. 
Jouhaux dà lettura di alcuni passi dei rap- 

porti dei Segretari centrali della Spagna e del- 
l'Olanda, in cui gli anarchici vengono attac- 
cati con virulenza, per dimostrare che le sue 

censure sono giustificate. 
Conclude col dire che in Francia non si vo- 

gliono creare divisioni nel movimento sinda- 
cale in causa delle questioni politiche. 

Legien fa osservare che i rapporti che gli 
vengono mandati recano la firma dei Segretari 
nazionali, i quali ne assumono tutta la respon- 

sabilità. A lui non spetta nè di controllare le 
notizie, nè di mutarvi una sola parola. 

« Se i nostri compagni francesi hanno la 
fortuna — come l'abbiamo anche noi in Ger- 
mania — di avere una sola organizzazione 
sindacale, altrettanto non può dirsi per V0- 
landa o la Spagna, ove esistono organizzazioni 
dissidenti ed in conflitto con quella aderente 
al Segretariato Internazionale e che noi sol- 
tanto riconosciamo ». 

Barrio, per la Spagna, risponde alle critiche 
di Jouhaux. Coloro di cui si vien qui a pren- 
dere le difese sono i peggiori nemici dell’or- 

operaia, costa occupati 

a scalzare l’organizzazione spagnuola. Questi 
anarchici nulla comprendono, del resto, del 
movimento operaio moderno. Combattono la 
Unione Generale dei Lavoratori, che è stata 
fondata nel 1898 in base agli stessi principii 
che ispirano la Conferenza. Mai hanno fatto 
una critica obbiettiva dei nostri metodi; essi 

si abbandonano soltanto ad odiosi attacchi 
personali. 

Barrio termina dichiarando che l'Unione è 
fiera di essere in rapporti fraterni col Partito 
Socialista, i cui adepti, si può dire, hanno 

fondato tutti i Sindacati serii attualmente esi- 
stenti nella Spagna. 

Qudegeest dice essere veramente a deplorarsi 
che i compagni francesi vogliano sempre cer- 
care le cause delle scissioni negli altri paesi. 
Rivendica nettamente a sè il passo letto da 
Jouhaux. « Le malversazioni dei Sindacati 
anàrchici denunziate da noi sono state ricono- 
sciute dagli stessi interessati ». 

Jouhaux trova che è veramente strano il 
sentir dire che sono i compagni francesi quelli 
che vogliono le divisioni. 

< Noi pensiamo soltanto che non si devono 
pubblicare nel Rapporto di tali accuse, le 
uuali non sono facilmente controllabili. Il 

nostro rimprovero non era in alcun modo di- 
retto a Legien. Vogliamo l’unione e non la 
divisione ». 

Legien non comprende perchè i compagni 
francesi siano così accalorati nel difendere la 
organizzazione, ossia la disorganizzazione dis- 

sidente e puramente anarchica. 
«1 francesi si dicono avversari della politica 

nel Sindacato quando si tratta di politica so- 
cialista, ma allorchè è questione di quella anar- 
chica, il loro zelo per la neutralità sindacale 
svanisce. Se una scissione dovesse avvenire in 
Francia (non voglio essere profeta di malau- 

gurio, quantunque l'andamento delle ‘cose la 
faccia temere), vorrei ben vedere se i compagni 
che si trovano alla testa della C. G. T. si aster- 
rebbero dall’attaccarre l’organizzazione dis: 
dente ». 
Jouhaux replicà dicendo che non si preoc- 

cupa di tendenze anarchiche, ma di organiz- 
zazioni anteriori a quelle che attualmente ade- 
riscono al Segretariato. Se vi sono dei compagni 
che rimangono fuori dell’organizzazione, bi- 
sogna far loro comprendere l’errore in cui sono 

dola in semplice raccomand. 
Hueber protesta dicendo che non era il caso 

allora di far perdere un’ora di tempo alla Gon- 
ferenza. 

Elezione del Segretario. 

Allen Gee propone di rieleggere il compagno 
Legien alla carica di Segretario internazionale, 
e nello stesso tempo di accordargli, a titolo di 
gratificazione per i buoni servizi resi, una 
somma di 400 marchi. 

La proposta è accettata senza discussione. 

L'Esperanto. 

Jouhaux presenta una proposia per l’intro- 
duzione dell’Esperanto. 

Sassenbach muove qualche obbiezione, di- 
cendo che la proposta non fu presa in consi- 
derazione in altri Congressi internazionali. 
Huysmans riconosce l’utilità di valersi di 

una lingua universale nei rapporti internazio- 
nali e raccomanda di accettare la proposta 
francese a titolo di raccomandazione. 

La Conferenza accetta. 

La sede della prossi Conferenza. 

Dopo aver incaricato il Segretariato Inter- 
nazionale di mettersi in rapporti coll’organiz- 
zazione russa e di registrare lo sciopero gene- 
rale dei fiammiferai bulgari, la Conferenza 
passa a discutere la scelta della città in cui 
dovranno tenersi le prossime assise sindacali. 

Si fanno i nomi di Vienna, Londra, Am- 
sterdam, Budapest, ecc., e finalmente la mag- 

gioranza designa Budapest. 
Jouhaux pronunzia un discorsetto di chiu- 

sura, indi si toglie la lunga seduta. 
La 5° Conferenza Sindacale Internazionale 

è finita. 

$. Gompers alla Confederazione del Lavoro 

Martedì scorso, con telegramma da Genova 

al nostro Segretario generale, il sig. Gompers 
avvisava che sarebbe giunto a "Torino e si 
sarebbe recato immediatamente alla Sede della 
Confederazione. S 

Infatti qualche ora dopo, cioè verso le 16, 
Gompers e il suo compagno Sullivan erano 
ricevuti dal Segretario, da Felice Quaglino e 
dal prof. A. Cabiati, il quale erasi gentilmente» 
prestato per l’interpretazione dell’inglese. Non 
fu possibile convocare altre persone a causa 
della ristrettezza del tempo, e del resto gli 

organizzatori americani espressero subito il 
desiderio di voler evitare ogni riunione chias- 
sosa, sia perchè avrebbero dovuto ripartire la 
sera stessa e sia perchè preferivano intratti 
tenersi famigliarmente sulle cose dell’organiz- 
zazione italiana. 

La discussione cadde subito, naturalmente, 

sugli incidenti e sui non pochi malintesi sorti 
durante il viaggio in Italia del rappresentante 
dell’organizzazione americana. Questi ci tenne 
a dichiarare ‘preliminarmente che i giornali 
avevano, forse senza volerlo, travisato com- 

pletamente il significato del suo viaggio. Egli 
era venuto in Itatia senza nessun mandato 
Speciale ed a semplice titolo di studio. Lo 
stesso Convegno tenuto a Roma ed i powr- 
parlers coi funzionari degli istituti di difesa 
dell’emigrazione non dovevano, nella sua in- 

tenzione, uscire dal campo degli studi e delle 
informazioni. La questione dell’adesione al 
Segretariato internazionale è un’altra, ed essa 
va tenuta completamente distinta dal suo ope- 
rato in Italia, giacchè egli è il primo ad am- 
mettere che qualora si dovesse addivenire a 
qualche accordo positivo in ordine alla emi- 
grazione, questi accordi non potrebbero essere 
pattuiti che dalle due organizzazioni nazionali. 
In sostanza si mostrò assai seccato per i molti 
malintesi prodottisi. 

Rispondendo il segretario Rigola ricordò al 
sig. Gompers lo scambio di corrispondenza 
relativamente al suo viaggio in Italia dal 
maggio in avanti. Si era rimasti d'accordo che 
una del i della Gonfed sì sa- 
rebbe recata a Roma a ricevere il presidente 
della Federazione americana, dato che questi 

non avesse potuto includere nel suo itinerario 
una visita a Torino, ed in questo senso, anzi, 
aveva deliberato formalmente il Consiglio con- 
federale nella sua ultima seduta. 

Non avendo più avute lettere di ‘conferma, 

essendosi verificati dei fatti che, se già in 
Italia davano l’apparenza di accordi presi colle 
organizzazioni, nel restante d'Europa ed in 
America, si sarebbero certamente prestati ad 
una interpretazione errata, si spiega perchè 
i dirigenti che hanno la principale responsa- 
bilità del movimento sindacale italiano si siano 
affrettati ad impedire che l’equivoco si gene- 
ralizzasse, tanto più che neanche in precedenza 

si era mai parlato di couvegni per la tratta- 
zione formale di problemi concreti. 

Ma detto questo per la sincerità, non è più 
il caso di fermarsi sui passati incidenti ed i 
rappresentanti americani non avranno difficoltà 
a riconoscere che nessun sentimento di osti- 
lità preconcetta contro le loro persone mosse 
gli organizzatori italiani a fare le loro riserve 
e che queste si dovevano unicamente al bi- 
sogno di non lasciar perdurare un equivoco 
spiacevole per entrambe le parti. Talchè dun- 
que la posizione rimane quale era : il rappre- 
sentante della Federazione americana, che è 

venuto in Italia per conoscere il movimento 
sindacale, e i rappresentanti di organizzazioni 
italiane che si ritengono onorati di ‘dare tutte 
le informazioni e spiegazioni possibili. Le dif- 
ferenze di metodo e di posizione rispetto ‘alla 
organizzazione internazionale non sono, &@ 
questo riguardo, in causa, e solo si rammari- 
cano che la fretta non consenta l'adempimento 
dei doveri di ospitalità. 



La Confederazione del Lavoro 

Chiarite così le cose, la discussione venne 

portata sui sistemi di organizzazione, sulla 

Confederazione Generale, sulle lotte del lavoro, 

e via discorrendo. Si scese nei locali dell’Edi- 
lizia dove il segretario, on. Quaglino, aiutato 
dal personale d’ufficio diede agli ospiti minu- 
ziose spiegazioni sul funzionamento, le lotte 
e le vittorie della organizzazione edile italiana. 
In ispecial modo il Quaglino li intrattenne sul 

modo di organizzare l'emigrazione, fornendo 
loro documenti e dati interessantissimi. 

Risaliti nei locali della Confederazione per 
prendere commiato, gli ospiti americani ma- 
nifestarono la loro viva soddisfazione per 
quanto avevano udito e veduto ed assicurarono 
di farsi interpreti presso le loro organizzazioni 
dei buoni sentimenti del proletariato organiz- 
zato d’Italia e di sollecitare da esse quella 
colleganza internazionale postergata unica- 
mente a ragioni di tempo e di praticità. 

Il Segretario generale concluse col pregare 
gli ospiti di voler assicurare i lavoratori ameri- 
cani che il proletariato organizzato italiano lotta 
bensì per i suoi miglioramenti immediati e per 
la sua totale liberazione dallo sfruttamento ca- 
pitalistico, machenè questa, nè quelli intenderà 

mai conseguire facendo volontariamente il 
danno di quei paesi e di quelle masse che per for- 
tunate circostanze si trovino ad avere condi- 
zioni migliori delle sue. 

La conversazione ebbs così termine verso 
le 19. Gompers e Sullivan partivano la sera 
stessa alle 11,45 col diretto di Parigi, di dove 

con le famiglie loro dovevano dirigersi al- 
l’Hàvre per prendere imbarco il 2 ottobre. 

Per la verità 

È doloroso dover constatare come anche gli 
organi massimi del giornalismo italiano siano 

Ho la ferma coscienza di aver fatto, con 
lealtà di metodi ed onestà d'intenti, sempre 
ed ovunque il mio dovere, sorvolando su tutte 
le miserie della pettegola vita di paese, per 
fissare lo sguardo lontano.... ove veramente 
sta l'interesse dei lavoratori. Ho, perciò, dato 
il mio plauso entusiastico a tutte quelle ini- 
ziative che mirarono ad affratellare gli operai 
divisi da atroci lotte, chissà se di tendenza, 
certo, moltissime volte, personali. E sono riu- 
scito, o quasi, ad eliminare ogni ragione di 
screzio e di dissidio, facilitando la vittoria 
elettorale politica e spianando così la via alla 
unificazione di tutte le organizzazioni della 
provincia. Pure dell’aumentata forza numerica 
della Camera del Lavoro e dell’aumentato 
benessere in mezzo ai lavoratori, io debbo 
andare orgoglioso, poichè tanto nell’un quanto 
nell'altro fatto, ho occasione di scorgere la 
ragione di una parte del mio lavoro e dei 

miei sforzi. 

xx ' 
Ai lavoratori, cui sono e sarò legato per 

tutta la vita da sincero affetto e coi quali ho 
lottato e sperato; agli amici che mi sono 
sempre stati larghi di consigli nell’adempi- 
mento del non facile compito di organizzatore 
e di direttore di Leghe contadini; agli avver- 
sari che ho combattuto, su qualunque terreno, 
a visiera alzata, il mio saluto e l’augurio che 
non sia lontano il giorno in cui gli operai 
abbiano maggior conoscenza dei proprii diritti 

AGITAZIONI, SCIOPERI, SENRATE 
= È IM == 
LUGO. — Sciopero di mugnai. — La Lega 

provinciale del personale addetto ai molini, in 
seguito al rifiuto dato dai proprietari circa l’au- 
mento di tariffa, ha proclamato lo sciopero ge- 
nerale della classe. 

L’agitazione è assistita dalla Camera del 
Lavoro. 

MODENA. — Lo sciopero dei lavoranti sa- 
lumieri. — In seguito alle deliberazioni del- 
l'assemblea generale della Federazione Na- 
zionale degli industriali salumieri di non ac- 
cordare la riduzione del massimo d’orario di 
lavoro da 11 a 10 ore e di non riconoscere com- 
pletamente gli Uffici di collocamento, il Comi- 
tato Centrale della Federazione dei lavoranti 
salumieri, riunito a Modena presso la Camera 
del Lavoro, ha proclamato lo sciopero generale 
della classe nelle provincie di Modena, Reggio, 
Bologna, Forlì, ecc. 

Da notizie che pervengono personalmente al 
Comitato, risulta che l’abbandono del lavoro 
è avvenuto ovunque con disciplina mirabile e 
con grande entusiasmo. 

— Sciopero di spennatrici. Le operaie 
spennatrici addette al magazzino di esporta- 
zione del sig. Gramantieri si sono messe in 

e dei proprii doveri, gli amici, più voglia di 
lavorare per la nostra idea e gli avversari, 
minor rudità nella lotta contro chi inesora- 
bilmente avanza... 

Codigoro, 28 settembre 1909. 

GIOVANNI GIOVANETTI. 

Lo sciopero svedese 
A proposito «della situazione in Svezia il 

Segretariato Internazionale comunica : 
Il Segretariato Nazionale svedese ha scritto 

che i negoziati fra i rappresentanti dei padroni 
e quelli degli operai — sotto la direzione dei 

‘ignoranti in materia di 0: operaia. 
11 Corriere della Sera nell'articolo di fondo 

del N. 271, trattando del Congresso dell’Unione 
Magistrale tenutosi a Venezia, afferma che i 
maestri hanno deliberata l'adesione alla Con- 
federazione del lavoro. 

Via, per un giornale che ci tiene ad essere 
sempre scrupolosamente ben informato è un po' 
grossa. 

Una volta per sempre dobbiamo dichiarare 
che nessuna adesione alla mostra organizza 
zione è stata deliberata dal Congresso di Ve- 
nezia, ma bensì una <« alleanza, chiaramente 
di i nelle sue izioni, con la Con- 
federazione del lavoro per creare e dirigere un 
movimento organico e concorde delle Associa- 
zioni operaie e magistrali in favore dell'eleva- 
mento intellettuale del popolo e delle rivendi- 
cazioni economiche dei maestri ». 

Il Corriere della Sera prima di scrivere della 
nostra organizzazione dovrebbe leggere il nostro 
Statuto: si risparmierebbe inesattezze che non 
depongono certo a favore della sua voluta qua- 
lità di organo ben informato. 

Ed altrettanto dicasi per la sua affermazione, 
che la nostra organizzazione è organizzazione 
socialista. Ma non conosce il Corriere della 
Sera la vita della Confederazione? Se questa 
comoscesse si sarebbe risparmiate delle... non 
verità. è 

Forse perchè alla direzione della Confedera- 
zione ci sono degli operai socialisti ? 

Per la verità, negli organi direttivi della 
Confederazione ci sono anche dei repubblicani, 
ma in tutti i modi che colpa abbiamo moi se 
in Italia non ci sono più operai monarchici? 

COMMIATO... 
Rie Leghe cd gî compagni del Raso Ferrarese. 

Nella vita dell’organizzazione operaia vi 
sono momenti in cui conviene cedere ad altri 
la bandiera che con fede ed entusiasmo si è 
strenuamente difesa o si è fatta vittoriosa- 
mente sventolare nella quotidiana battaglia 
proletaria, piuttosto di servirsene per sterili 
Totte o quistioni non di principio... i 

Quando, nel febbraio del 1908, per invito 
del 1° Congresso dei lavoratori della Bassa, 
assunsi la direzione della locale Camera del 
Lavoro, dichiarai che non sarei restato al mio 
posto il giorno in cui l’accordo pieno e sincero 
coi compagni fosse venuto a mancare. 

Orbene, quel giorno, dopo 20 mesi, è venuto, 
ed io mantengo la promessa dimettendomi e 
lasciando che altri continui l’opera da me 
iniziata. Credo di non aver bisogno di reci- 
are.... atti di contrizione. 

rappr anti del governo — non sono finora 
terminati; le trattative richiederanno senza 
dubbio del tempo ancora. 

Per conseguenza lo sciopero e la serrata, 
che comprendono attualmente 110.000 persone, 
continuano. Il soccorso materiale è quindi 
ancora necessario. 

A tutto il 18 settembre sono stati inviati 
dai Centri nazionali al Segretariato centrale 
svedese i soccorsi seguenti: 

America . . +. 25.000 corone 
Belgio 2.670» 
Bosnia-Erzegovina 597» 
Bulgaria. . 21 >» 
Boemia . 
Canadà . 
Danimarca. . 
Gran Bretagna 
Finlandia 
Francia . . 
Italia (1) SS 
Croazia sir 
Olanda 
Norvegia 
Russia 
Svizzera . 
Spagna sa 
Germania . . . 
Ungheria 
Austria . 

(1) Nel comunicato originale del S. I. la cifra è 
di 426 corone, ma devo trattarsi di erroro mate- 
rialo, giacchè dalle nostre ricevuto la somma appare 
di corone 436, pari a 600 franchi spediti prima 
del 18 settembre. A tutt'oggi la nostra sottoscri- 
zione ammonta a L. 1.080 e centesimi; vale a 
diro che si dovranno aggiungere altre 350. corone 
circa alla somma su riportata. (N: d. BR). 

SOTTOSCRIZIONE 

a favore degli scioperanti svedesi. 

Riporto L. 1045 05 
Brescia - Camera Lavoro . 5 » 259—- 
Padova - Circolo Socialista beva ee 

Totale a riportarsi L. 1080 05 

pi 3 esse d a di dal 20 
al 10 per cento della trattenuta che viene fatta 
sul loro salario, trattenuta che serve a pagare 
altro personale, assunto a compiere lavori che 
prima erano fatti dalle operaie scioperanti. 

Già ha avuto luogo una riunione fra la rap- 
presentanza delle operaie, assistita dalla Ca- 
mera del Lavoro, e il sig. Gramantieri; ma 
l’accordo non fu raggiunto. Le operaie sono 
decise alla resistenza sino alla vittoria. 

CARPI. — L'agitazione delle cappellaie. — 
Le trattative per la nuova tariffa sono state 
rinviate, avendo gli industriali chiesto una di- 
lazione per aver modo di maggiormente stu- 
diare il progetto presentato dalla Lega. 

Si spera in un accordo che eviti l’abban- 
dono del lavoro. 

— ‘Agitazione sarti. — I lavoranti sarti 
hanno chiesto ai padroni che l’ultimo concor- 
dato, che sarebbe scaduto l’anno venturo, ve- 
nisse modificato. I padroni hanno annuito, 
concedendo un aumento che va dal 10 al 25 
per cento. 

TORRE ANNUNZIATA. — Sciopero dei pa- 
nettieri. — La sera del 20 settembre i lavo- 
ranti panettieri si misero in sciopero, causa 
la disparità di tariffa. Effettivamente lo scio- 
pero non fu che l’epilogo di una lunga agita- 
zione, che incubava da mesi. 

La tariffa in vigore presso alcuni padroni 
era la seguente: 

Infornatore . L. 3,50 al giorno 
Menalievito . »3- » 
Aiutante . » 2,50 » 

Di più un pezzo di pane a ciascuno. 
Gli altri non volevano riconoscere questa 

tariffa: ecco perchè si verificò lo sciope 
Furono tenute varie riunioni al Municipio 

tra il sindaco, gli scioperanti ed i padroni, 
con l’intervento del segretario della Camera 
del Lavoro. 

Dopo vivaci discussioni, che ebbero anche 
il loro lato comico; lo sciopero fu composto 
con soddisfazione degli scioperanti. 

BIELLA. — Concordato per gli operai ap. 
parecchiatori nelle fabbriche della Valle Strona. 
— Ecco la tariffa e condizioni di lavoro degli 
operai apparecchiatori, concordate fra indu- 
striali e operai della Valle Strona: 

TARIFFA. 
1° categoria. — Sotto-capi apparecchiatori, 

cioè con responsabilità di lavoro delle pezze, 
ramma, tondeuse, ecc., e che abbiano pure l’ob- 
bligo dell’assistenza notturna in caso di bi- 
sogno: da L. 3 a 3,50. 

98 categoria. — Operai apparecchiatori, cioè 
lavatori, follonieri, garzatori, decatizzatori, ci- 
matori che conducono la tondeuse da soli, ecc. 
(gli stessi con età non inferiore ai 17 anni); 
da L. 2,40 a 3. 

3* categoria. — Gli apprendisti operai ap- 
parecchiatori, sempre con età superiore ai 
18 anni, saranno pagati al massimo L. 2,40 
durante i primi sei mesi di apprendisaggio 
(l’apprendisaggio fu poi ridotto a tre mesi da 
una postilla della Commissione operaia). 

4° categoria. cioè sotto i 18 anni; 
dai 12 ai 15 anni, nei primi sei mesi, da L. 0,80 
a 1,25; dopo i sei mesi di apprendisaggio, fino 
ai 15 anni, da L. 1,50 a 1,80; dai 15 anni ai 18 
(che conducano la tondeuse da soli), da L. 2 
a 9, 

N.B. — Il lavoro straordinario, cioè quello 
fatto in più delle obbligatorie ore 10/1]2, sarà 
retribuito con aumento del 20 0j0 sulla paga 
giornaliera. 

In via eccezionale; cioè nei casi di assoluto 
bisogno, sarà obbligo degli operai apparecchia- 
tori di lavorare anche nella notte ed a concor- 
rere in altri lavori di fabbrica. 

Questa tariffa s'intende per lavori eseguiti 
regolarmente e con la massima attenzione ; in 
casi di guasti, come tagli delle pezze, difetto 
di follatura, ecc., l’operaio sarà tenuto a rim- 
borsare il danno subito dal principale, con le 
tolleranze d’uso. 

Queste tariffe andarono in vigore al 1° set- 
tembre 1909 ed avranno la durata non infe- 
riore ad un anno. 

GALLARATE. — Lo sciopero dei tintori. — 
Gli operai tintori avevano avanzata domanda 
agli industriali per ottenere alcuni migliora- 
menti d’indole economica e morale; gli indu- 
striali risposero con un rifiuto, provocando 
così l’abbandono del lavero, anche perchè gli 
industriali non vollero ricevere la Commis- 
sione operaia 

Ad iniziativa del Sindaco ebbe luogo in Mu- 
nicipio una riunione delle due rappresentanze 
— operaia e industriale —; ma nulla si con- 
cluse, poichè i padroni si mantennero fermi 

nella decisione primitiva. 
Gli operai, adunati a comizio e animati da 

spirito conciliativo, continuando lo sciopero, 
hanno deliberato di soprassedere alle richieste 
riferentisi agli aumenti di tariffa, rimandan- 
dole a tempo più opportuno, purchè gli indu- 
striali accettino : 

a) che la tariffa minima per i nuovi as- 
sunti di età non inferiore ai 20 anni venga 
elevata a L. 2,25, e siano corrisposti a tutti 
gli operai gli aumenti graduali stabiliti nel 
concordato 5 luglio 1906; 

b) che si discutano e trattino le condizioni 
supplementari del memoriale presentato il 26 
agosto 1909. 

‘A questa deliberazione gli industriali risp: 
sero con un nuovo rifiuto, e gli operai deci- 
sero di continuare lo sciopero, mantenendo 
fermo tutto il memoriale. 

CATANIA. — La vittoria degli apparecchia- 
tori di pelli. Diamo il contratto di lavoro 
stipulato fra gli industriali ed operai apparec- 
chiatori di pelli : 

Art. 1. — I sottoscritti proprietari di con- 
cerie si obbligano ed accettano che la mer- 
cede giornaliera dei proprii lavoratori sia ac- 
crescìuta di centesimi quaranta, sicchè da oggi 
stesso gli apparecchiatori di pelli percepiranno 
un salario di lire quattro. 

Art. 2. — La durata del lavoro giornaliero 
resta stabilita in ore 9, distribuite come ap- 
presso : 

dal 16 ottobre al 15 febbraio 8 ore; 
dal 16 febbraio al 15 aprile 9 ore; 
dal 16 aprile al 15 agosto 10 ore; 
dal 16 agosto al 13 ottobre 9 ore. 

Art. 3. — I proprietari di concerie si obbli- 
gano a rispettare il turno di lavoro che gli 
operai ed i capi-lavoro faranno nel loro inte- 
resse. Tutti gli operai ed i capi-lavoro che in- 
vierà la Lega senza alcuna distinzione debbono 
essere accettati dai proprietari di concerie. 

Art. 4. — I proprietari di concerie si obbli- 
gano di accettare nelle loro fabbriche i soli 
operai apparecchiatori inscritti alla 1 

‘Art. 5. — Viene riconosciuto ed accettato il 
riposo domenicale. 

Il presente contratto ha la durata da oggi 
fino al settembre 1911, cioè per anni due, du- 
rante il quale tempo tanto i sottoscritti pro- 
prietari di concerie quanto gli operai devono 
Tiapeltare i patti nel presente contratio sta- 
liti. 
Si conviene che, se i sottoscritti proprietari 

di concerie non eserciteranno più il loro me- 
stiere di fabbricanti di cuoi, il presente con- 
tratto non avrà vigore, e che solo in tal caso 
gli operai apparecchiatori di pelli sono obbli- 
gati ad ultimare i lavori esistenti in conceria. 

determinare una più ampia e più alta coscienza 
e finalità -di classe; 

c) di coordinare gli sforzi delle singole e 
rispettive Leghe regolando iî rapporti d’inte- 
resse e di solidarietà fra Leghe e Leghe dei 
Comuni limitrofi dell'intera Provincia, inspi- 
rando ognora la propria azione, senza sover- 
chie preoccupazioni di luogo e di tempo, agli 
interessi generali e superiori del proletariato 
organizzato ; 

d) di difendere le conquiste già fatte a 
mezzo della resistenza e di accrescerle via via, 
i dole mediante la unificazi pere- 
quazione dei salari, orarii e condizioni tutte 
di lavoro, favorendo la istituzione e il pra- 
tico e normale funzionamento di Uffici di Col- 
locamento, i quali devono regolare la distri 
buzione dei lavori ed impedire atti di mala- 
fede e di sopraffazione nei rapporti cogli stessi 
datori di lavoro e fra lavoratori e lavoratori 
travolti, sovente, da un gretto egoismo indi- 
viduale e da calcoli e considerazioni localiste 
che tolgono ogni azione e ogni anima inno- 
vatrice e rivoluzionaria al movimento di classe. 

L’art. 4 impone l’obbligo a tutte le organiz- 
zazioni aderenti di essere inscritte regolar- 
mente nella Confederazione Generale del La- 
voro, nella Federazione Nazionale dei La- 
voratori della Terra e in una delle Gamere 
del Lavoro esistenti nella provincia di Ra- 
venna. 

A Segretario della: Federazione è 
Gaetano Zirardini. 

Il Congresso discute : 

nominato 

Rapp di i i e di idari 
fra coloni i e i e più 
precisamente: 

a) nell’esigere che l’organizzazione dei co- 
Joni-mezzadri sia rappresentata direttamente 
ed esclusivamente da coloni-mezzadri autentici, 
ciò che avverrà di per sè se la Federazione 
Nazionale farà, una buona volta, rispettare ed 
applicare le deliberazioni del Congresso di 
Reggio Emilia, il quale modificò e precisò lo 
Statuto Federale nel senso che i piccoli pro- 
prietari ed affittuari, lavoratori essi stessi del 
fondo che posseggono o affittano, siano orga- 
nizzati in Leghe separate da quelle dei co- 
loni-mezzadri ; 

©) nello studiare e concretare i mezzi per 
avviare ad una soluzione pratica la questione 
del tornaturato (nei fondi condotti a mezza- 
dria) superiore alla forza lavoro della fami- 
glia colonica; questione questa che ha una 
varia e grossa ripercussione nei rapporti fra 
coloni-mezzadri e braccianti; e che, bene e 
presto risolta, accrescerebbe — inevitabilmente 
e sicuramente — il lavoro e la produzione 
tanto a beneficio dei proprietari della terra e 
dei produttori, quanto a beneficio dei lavora- 
tori e dei consumatori. 

Su questo argomento vengono votati i se- 
guenti ordini del giorno: 

Sulla lettera a): 
« richiamandosi al Congresso Nazionale 

di Reggio Emilia e allo Statuto della Federa- 
zione Nazionale dei Lavoratori della Terra; 

< constatando una maggiore uniformità di 
interessi materiali e quindi una maggiore pos- 
sibilità di contatti morali fra coloni-mezzadri 
e braccianti; 

< mentre invita le Fratellanze e Leghe 
contadini della Provincia ad uniformarsi alle 
deliberazioni del Congresso e alle disposizioni 
dello Statuto di cui sopra, dichiara di voler 
trattare direttamente coù rappresentanti genuini 
dei coloni-mezzadri, coi quali i braccianti pos- 
sono unirsi ed agire sul terreno del reciproco 
e vicendevole interesse e perciò di una posi- 
tiva fraternità ». 

Sulla lettera 5): 
« Il Congresso: 

« riferendosi alle deliberazioni di massima 
già votate in materia ed accettate dalle stesse 
SEO e Leghe contadini delle provincie 

i 

CONGRESSO 
delle organizzazioni di resistenza Braccianti 

della Provincia di Ravenna 

Questo Congresso ha avuto luogo il 26 set- 
tembre in Ravenna. 

Esso, dopo breve discussione, deliberò la co- 
stituzione della Federazione provinciale di 
tutte le organizzazioni di resistenza fra i brac- 
cianti di ogni sesso, approvandone lo statuto. 

Gli scopi di detta Federazione sono: 
a) di armonizzare, in conformità del pro- 

gramma massimo (ai fini, cioè dell’emancipa- 
zione del lavoro da ogni sfruttamento e da 
ogni supremazia del capitale e quindi da ogni 
dominio politico e morale di classe); ed in 
conformità dei deliberati dei Congressi Nazio- 
nali e quelli Provinciali di Ravenna, l’azione 
di classe delle Federazioni Comunali e delle 
singole e rispettive Leghe federate ; 

0) di dirigere e di svolgere il lavoro di 
organizzazione e di propaganda allo intento di 

e di Forlì (vedi atti del Congresso 
Regionale 1904 tenuto in Ravenna); 

<« considerato che una giusta e razionale 
limitazione del terreno alle famiglie coloniche 
e la coltivazione intensiva nei fondi condotti 
a mezzadria, rappresentano un triplice inte- 
resse: a) in favore del colono-mezzadro ; 8)in 
favore dei braccianti che con tale mezzo pos- 
sono meglio provvedere alla periodica e lunga 
disoccupazione, mediante una maggiore collo- 
cazione di mano d’opera nei lavori agricoli ; 
c) in-favore, infine, dei produttori e dei con- 
sumatori; 

<« ritenuto però che la questione è grave 
e complessa e che va studiata e risolta con 
cognizione di causa e notizie e dati positivi; 

« delibera : 
< 1° che in ogni Comune della provincia 

le organizzazioni braccianti locali, promuo- 
vino la costituzione di una Commtissione di 
Studio e di Statistica da nominarsi possibil- 
mente d’accordo colle organizzazioni conta- 
dini e con le associazioni padronali agrarie; 

« 2° la Commissione Centrale Provinciale 
è incaricata di agevolare la costituzione di 
cui sopra in ogni Comune della provincia ». 

84 CONGRESSO DEE RESISECEENZA 

uno scopo di difesa ed anche di assalto ai poteri, 0 dovrà 
essere di conquista nel modo più assoluto. E’ naturale, 
in questo caso, che non vi devono essere esclusioni, nè 
diversità tra servizi pubblici e non pubblici, dovrà essere 
uno sciopero, e lo abbiamo sempre detto, che non può 
avere che la forma rivoluzionaria; ma quest’atto supremo 
non potrà essere ordinato che allor quando le organiz- 
zazioni saranvo realmente così forti da essere sicure di 
imporsi a coloro contro i quali si lotta e sui quali si 
vuol conquistare qualche cosa. E si capisce che lo scio- 
pero generale può essere non di un giorno solo o di una 
settimana, ma ammesso un grande e perfetto sviluppo 
delle organizzazioni, può essere il movimento risolutivo 
verso la nostra emancipazione. 

Così concludo col dire che, malgrado le poche obiezioni 
mossemi, sento, per la questione di principio, di dover 
sostenere il mio ordine del giorno e je mie conclusioni 
così come sono presentate, non perchè non apprezzi in 
qualche parte le obiezioni dei miei compagni, ma perchè 
intendo stabilire una questione di principio, sulla quale 
potremo, credo, essere tutti d’accordo. Starà poi alle or- 
ganizzazioni, quando capiterà il caso, che non voglio au- 
gurare tanto vicino visti i fallimenti dei nostri diversi 
scioperi, di trovare il momento della eccezione. Ma, ripeto, 
come questione di principio, sostengo il mio ordine del 
giorno. 

Gondolo. — Debbo in primo luogo fare una dichiara- 
zione a nome della Federazione del Libro. La Federazione 
del Libro, tacciata di corporativismo, ha messo, per la 
prima, nei suoi Statuti ed approvato nei suoi Congressi, 
fin da 10 anni fa, che nessuno dei suoi membri può negare 
la sua solidarietà in caso di sciopero generale. Questa di- 
chiarazione è stata ripetuta a Roma e, fintanto che dura, 
non possiamo riconoscere a nessuno il diritto di dire 
« non dovete scioperare » come vorrebbe l’amico Della- 
valle. Nel momento dello sciopero generale non abbiamo 
alcuna intenzione di andare a lavorare protetti dai cara- 
binieri. Chiamateci se vi garba corporativisti anche per 
uesto, ma, fintantochè un altro Congresso non stabilirà 
iversamente, dovremo agire così. 
Debbo poi dichiarare personalmente che se lo sciopero 

‘generale è quello che si era pensato un tempo, non può 
‘essere uno sciopero addomesticato, ma deve essere qualche 

cosa di più: uno sciopero generale addomesticato non lo 
comprendo. Lo sciopero del 1904 ha dimostrato tutta la 
nostra impotenza, ed è bene che, di tali scioperi, non se 
ne facciano più. 

E’ stato ricordato a proposito della morte del Di Itudinì 
che, quando egli disse: « prendo tutta la responsabilità 
degli atti del 1898 », la borghesia aveva ragione di aver 
paura perchè non era ancora intervenuto lo sciopero del 1904 
che l’ha liberata dall’incubo dello sciopero generale. Per 
mio conto non ricuso i mezzi leciti o illeciti, legali o ille- 
gali, ma lo sciopero generale ordinato e misurato non lo 
comprendo. Credo oramai sia inutile fare tutti i momenti 
delle proteste. Non dobbiamo però neanche chiamare scio- 
peri generali le proteste sentimentali delle folle per una 
lotta proletaria o altre ragioni. Lasciamo questi escamo- 
tages al sindacalismo. Concludo col ripetere che la Fede- 
razione del Libro, che ha dato prima l'esempio dell’al- 
truismo, non è disposta ad entrare ira gli ufficiali pubblici, 
perchè si avrebbe allora veramente ragione di tacciarla di 
corporativismo. Perciò fino ad un prossimo Congresso, fino 

di fare, come ha sempre fatto: dare la propr.a solidarietà 
a tuito il proletariato. 

Manzi. Parlo a nome dei rappresentanti di tutti i 
pubblici ser i quali hanno tenuto una riunione, non 
solo per mantenere un po’ di ordine nella discussione di 
oggi, quanto per non far perdere tempo al Congresso. Noi 
credevamo fermamente che le nostre modifiche portate alla 
relazione del Dell’Avalle fossero da lui accettate, perchè 
non erano modifiche sostanziali. Leggendo la relazione ab- 
biamo trovato che, mentre si riconosce che lo sciopero ge- 
nerale locale (per quello nazionale siamo d’accordo) è inu- 
tile, dannoso e inopportuno, si dice poi che si può fare, 
ricorrendo però ad un altro mezzo, di escludere cioè gli 
|addetti ai pubblici servizi. Ora, domandiamo al relatore: 
perchè non avete il coraggio di dire che lo sciopero gene- 
rale non si deve fare? Questa sarebbe sincerità. E poi chi 
fa lo sciopero, fornai, vetrai, elettricisti, tutti possono es- 
sere addetti eventualmente a pubblici Ora perchè 
in casi gravi ammettete lo sciopero generale? Per far pres- 
sione sulle autorità perchè qualche offesa che ci hanno fatta 
possa essere, diciamo così, rimangiata. Ma quando gli ad- 
detti ai pubblici servizi non prendono parte allo sciopero, 

a quando non sarà divenuta davvero corporativista, intende | 

il Governo se ne ride; tutto si risolve a dire agli altri ]: 
voratori: fate un’altra giornata di festa, tanto non si r 
solve nulla. Per queste ragioni credevamo opportuno che 
se lo sciopero generale si doveva fare, dovevano parteci- 
parvi tutti i pubblici servizi. Ci siamo però preoccupati 
che non tutti possono prendervi parte ; per esempio, gl’in- 
fermieri e i gasisti che devono dare il gas ai fornelli degli 
ospedali; i tipografi perchè i giornali delle altre città pos- 
sono portare delle notizie tendenziose; o qualche altra ca- 
tegoria speciale. Ma, esclusi questi, domandiamo da chi 
deve esser detto se è opportuno o no lo sciopero generale. 
Il relatore dice : lo sciopero lo debbono proclamare le Ga- 
mere del Lavoro. Ma allora, quando tutto è così bene di- 
sciplinato e si ritiene che lo sciopero si debba fare, perchè 
deve essere strozzato? Credevo dunque che il relatore 
avrebbe accettato un emendamento che era dettato da co- 
loro che rappresentano gli addetti ai pubblici servizi. Lo 
presentiamo ugualmente. Il Congresso potrà approvarlo o 
respingerlo; ma noi, tornando alle nosire sedi, potremo 
dire: noi, interpreti del vostro pensiero, abbiamo voluto 
offrire quella solidarietà che sentiamo, ma il Congresso 
ha creduto di farne a meno. A me è dispiaciuto che il 
relatore, per quanto questa mattina avesse fatto vedere 
che si era d’accordo, oggi, profittando quasi che non si 
può fare larga discussione su questo tema così importante, 
abbia insistito sulle conclusioni da lui presentate. Ad ogni 
modo faccio una dichiarazione e dico che, qualora il Con- 
gresso accetti la relazione Dell’Avalle, noi, rappresentanti 
dei pubblici servizi delle varie città, ci asterremo, fatta 
eccezione del segretario Gagliardi dei funzionari e lavo- 
ratori dello Stato, che ha mandato imperativo di votare 
per l’esclusione. 

Come vedete, noi diciamo che, in caso che gli addetti ai 
pubblici servizi debbano essere dispensati, lo siano pure, 
ma siano dispensati da chi ha diritto di proclamare lo 
sciopero. 

Voci. — La chiusura! la chiusura! 
Papi. — Sarò brevissimo, tanto più che la questione è 

stata così bene impostata dal collega Manzi. Sono quasi 
completamente d’accordo col relatore che dice che scioperi 
generali non se ne debbono fare, nè localizzati nè gene- 
rali. Come repubblicano li ho sempre combattuti, perchè 
ho sempre ritenuto che sciopero generale voglia dire la 

vigilia della rivoluzione. Sciopero generale io l’ho fatto, 
ma non di mia volontà: l’ho subìto per non fare il cra- 
miro. 

Ma non ci troviamo d’accordo col relatore là dove dice 
che lo sciopero generale ha fatto fallimento. Credo che in 
molti casi gli scioperi generali siano stati efficaci, come, 
ad esempio, in Genova, quando la Camera del Lavoro, so- 
stenne quel meraviglioso sciopero. Così anche a Parma, 
con lo sciopero localizzato, hanno riordinato la cassa della 
Camera del Lavoro (Commenti). Ora voi ci dite che lo scio- 
pero generale non si deve fare e, in ogni caso, non devono 
prendervi parte i pubblici servizi. Ma voi non specificate 
quali sono, e sapete meglio di me che vi sono molte ca- 
tegorie di mestieri che appartengono a pubblici servizi. 
Devono tutte non scioperare ? Le uniche categorie da esclu- 
dersi sarebbero quella degli infermieri, come ha. detto il 
Manzi, e pochissime altre. Ma in Roma, dove vi sono stati 
tanti scioperi, chi ha dato quasi sempre l’impulso sono 
stati i tramvieri, o i cocchieri, o qualche altra classe 
molto numerosa. Ora se voi mettete tutti costoro nella 
condizione di non poter scioperare, qualunque sciopero 
morirà prima di nascere. Credo dunque che, escludendo 
dagli scioperi i pubblici servizi, non si farebbero più degli 
scioperi, ma una giornata o due di spasso più o meno pa- 
cifico; e mi meraviglio come il segretario della Federa- 
zione dei Lavoratori dello Stato abbia avuto mandato im- 
perativo. Non so comprendere come sia stata presa questa 
deliberazione, perchè a Roma i lavoratori dello Stato 
hanno sempre scioperato, senza che abbiano subìto nessun 
sopruso. 

Se danque ci mettete nella condizione di non poter 
scioperare, ‘endete un cattivo servizio, ci costringete 
a fare i erumiri. Questo non dovete permetterlo. Tenete 
conto di queste considerazioni, perché in molte località, 
dove vi sono dei contrasti tra diverse categorie, con la 
vostia disposizione questi contrasti aumenteranno. Mi 
associo pertanto alla proposta fatta dal Manzi e spero che 
l’Assemblea vorrà approvaria. 

Presidente. — La parola è a Cerutti che intende di pre- 
sentare un pregiudiziale. 

‘erutti. — Dalla discussione che abbiamo fatta risulta. 
chiaramente che l'Assemblea o, meglio, le organizzazioni 
di cui siamo i rappresentanti, non sono: sufficientemente 

(Segue a tergo). 



La 

Il Congresso passa poi a discutere: 

Rapporti d'interessi ‘e di solidarietà fra 
i ti sulle basi di 

È ne di lavori in con- 
fronto delle Leghe esistenti nei Comuni 
(zone e frazioni) della Provincia ed Uf- 
fici di Collocamento. 

ripartizi 

Si vota il seguente ordine del giorno: 
« Il Congresso : 

< per le ragioni di fatto rilevate durante 
la discussione e per raggiungere il fine: a) di 
un’equa distribuzione di lavoro fra braccianti 
e braccianti ; 6) di impedire ogni forma di cru- 
miraggio e le impulsive ed individuali viola- 
zioni delle Tariffe e dei Contratti di lavoro; 
e) di paralizzare ogni tentativo di favoritismi 
padronali verso determinati operai, ciò che 
non è che una forma larvata di crumiraggio; 

« delibera : 
« la costituzione di Uffici di Collamento ; 

e affida alla Commissione Centrale Provinciale 
îl mandato di sollecitare, incoraggiare e assi- 
stere la costituzione e il funzionamento di 
siffatti Uffici in tutta la Provincia ». 

Si discute: 

Adesione e partecipazione al Convegno 
deliberato e organ Ha Federa- 
zione Nazionale dei Lavoratori della 
Terra per trattare e risolvere la que- 
stione del possesso e dell'esercizio delle 

di i 3 i dei i 

E si vota: 
« Il Congresso: 

<« mentre afferma la giustizia e la neces- 
sità che la gestione delle macchine trebbia- 
trici sia affidata ai lavoratori che fanno funzio- 
nare le macchine stesse, sulla base però di 
creare un capitale collettivo in parte inaliena- 

- bile e in parte destinato (dopo il prelievo del 
dovuto compenso ai lavoratori delle spese e 
delle eventuali perdite) a scopi di resistenza, 
di mutualità e di educazione di classe; 

« delega Gaetano Zirardini e Ugo Bubani 
quali relatori al Convegno organizzato dalla 
Federazione Nazionale dei Lavoratori della 
Terra per il giorno 24 ottobre p. v., in Bo- 
logna ». 

IL CONVEGNO OPERAIO REPUBBLICANO ROMAGNOLO 
Il Convegno ha avuto luogo il 19 settem- 

bre a Cesena colla presenza di circa 300 rap- 
presentanti. 

Dopo il discorso inaugurale dell’ onorevole 
Comandini, Costantino Fusacchia assume la 
resi ed apre la di i 
Zuccarini riferisce sul movimento operaio 

romagnolo e il partito repubblicano, e presenta 
la seguente conclusione che viene approvata 
all’unanimità : 

« Il I Convegno operaio repubblicano ro- 
magnolo ; 

< considerato che lo stato attuale della 
organizzazione operaia della regione e la di- 
versità di tendenze e di criteri che vi sì va 
manifestando rendono necessaria da parte del 
partito un’ azione sociale più intensa e più 
uniforme ; 

< considerato che a ciò può solo giovare 
una costante intesa fra gli uomini repubbli- 
cani che al movimento delle classi lavoratrici 
dànno la loro intelligenza e la loro attività 
migliore ; 

< delibera di proporre al prossimo Gon- 
gresso regionale del partito la costituzione di 
im Comitato regionale di propaganda e di 
azione sociale, il quale UR il compito di 
tenersi in relazione con i diversi Comilati 
circondariali di Azione Sociale e di indiriz- 
zarli nella loro opera, di studiare tutte le que- 
stioni operaie e i problemi del lavoro che 
fossero sottoposti al suo esame, di prendere 
iniziative per nuove istituzioni di carattere 
sociale, di curare la propaganda per l’orga- 
nizzazione operaia specialmente in quelle lo- 
calità ove l’ organizzazione non esiste o dove 
incontra speciali difficoltà al suo sviluppo ». 

Sul secondo comma dell’ ordine del giorno 
Rapporti fra contadini e braccianti si fa 
un’ampia discussione che.mette capo alla vo- 
tazione del seguente ordine del giorno : 

« Il Convegno operaio regionale, convinto 
che al raggiungimento di ogni idealità pro- 
letaria occorre l’ unanime concorso dei lavo- 
ratori, e che importa sopra tutto di eliminare 
ogni dissidio fra le varie categorie ; 

< considerando che: braccianti, contadini 
e personale tecnico hanno uguali diritti alla 
conduzione diretta delle macchine trebbiatri 

« fa voti perchè tali macchine siano ri- 
scattate e condotte da cooperative di lavora- 
tori, alla formazione delle quali concorrano i 
braccianti, i contadini, i macchinisti, i fuo- 
chisti ed i paglierini; convinto che il Con- 
gresso regionale del partito inviterà gli orga- 

cr 

nizzatori ed i lavoratori repubblicani a con- 
formarsi, nella pratica, al presente delibe- 
rato ». 

Sulle Cooperative operaie di lavoro e di pro- 
duzione, riferisce Casalini che presenta il se- 
guente ordine del giorno : a 

« Il Convegno operaio repubblicano riunito 
in Cesena il 19 settembre 1909; 

<« richiamando 
le precedenti deliberazioni di Congressi repub- 
blicani in tema di cooperazione, di produzione 
e lavoro — per cui la cooperazione stessa è 

‘o strumento essenziale per la liberazione 
del proletariato dal giogo capitalistico ; 

< ritenendo, 
che la forma individuale di pr indu- di 

Confederazione del Lavoro 
CERESIO ESENZIONI NSSSEIE VINETRICE 
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1° Relazione morale e finanziaria della 
Federazione Nazionale (relatrice A. Altobelli); 

striale, che nella regione nostra trova la più 
frequente espressione nell’ artigianato, debba 
essere sostituita dalla forma collettiva, cioè 
dalle cooperative di produzione e lavoro; 

5 < affermando, 
il dovere del partito repubblicano di intensi 
ficare l’ educazione del proletariato alla soli- 
darietà ed alla coscienza di classe, basi indi- 
spensabili al trionfo della cooperazione ; 

« invita 
le leghe, gli enti interessati alla concretazione 
della proposta di un istituto di credito per le 
cooperative, nel più breve tempo possibile ». 

p riassuntiva, fatta dai rap- 
presentanti, delle condizioni della organizza- 

zione nelle rispettive provincie; 
3° Emigrazione. — Emigrazione interna. 

Relazione del lavoro fatto nel decorso seme- 
stre. Programma del lavoro futuro (relatore 
Vezzani). 

Emigrazione in risaia. Rendiconto del- 
l’opera svolta dalla Federazione. Discussione 
sull’attitudine per l’avvenire (rel. Mazzonà). 

4° Uffici di collocamento - Loro disciplina 
(relatori Dugoni e Mazzoni). 

Giorno 25 ottobre. 
Questione delle hine trebbiatrici. — Da L’on. Comandini riferisce su Le cooperati 

agrarie € a, all'unanimità, viene votato 
l’ordine del giorno Casalini. 

Zoli riferisce su Questioni particolari del 
lavoro e presenta i seguenti ordini del giorno 
che vengono approvati. 

Per 1 ficazione delle tariffe. 

« Il Convegno repubblicano operaio regio- 
nale, affermando la necessità di cooperare 
all’unificazione delle tariffe, degli orari e dei 
contratti di lavoro in tutta la regione; 

« incarica il Comitato regionale per la 
propaganda e l’azione sociale della nomina di 
una Commissione, composta di organizzatori 
repubblicani delle varie località regionali, la 
quale faccia un ponderato esame comparativo 
delle condizioni di lavoro nei diversi centri, 
compili delle proposte concrete per diminuirne 
progressivamente le differenze, e im artisca 
istruzioni pratiche in questo senso ai Comitati 
di azione sociale ». 

Per i turni di lavoro. 

« Il Convegno repubblicano operaio regio- 
nale fa voti perchè organizzatori e operai re- 
pubblicani cooperino attivamente all’ istitu- 
zione dei turni generali di lavoro ed alla 
creazione degli uffici di collocamento, che ne 
sono la necessaria conseguenza ». 

Per l'organizzazione 
dei piccoli proprietari e aflittuari, 

a Convegno operaio repubblicano roma- 
nolo ; 

« considerato che importa dare maggiore 
omogeneità alle organizzazioni dei lavoratori 
della terra a fine di assicurare loro una più 
grande energia ed indipendenza di azione ; 

«e che, d’altra parte, non sarebbe nè 
giusto nè opportuno il trascurare le organiz- 
zazioni dei piccoli proprietari ed affittuari ter- 
rieri; 

« invita gli organizzatori ed i lavoratori 
repubblicani ad appoggiare nelle Camere del 
Lavoro la costituzione delle Leghe dei piccoli 
proprietari ed affittuari ». 

Per Forganizzazione femminile. 

« Il Convegno operaio repubblicano roma- 
gnolo invita gli organizzatori ed i lavoratori 
repubblicani ad appoggiare fortemente l’orga- 
nizzazione femminile, a favorirne lo sviluppo 
ove essa è tuttora nascente, e a darle auto- 
nomia e libertà di azione ». 

Viene approvato anche il seguente ordine 
del giorno Bartolini : 

ità di di 

chi devono essere esercìte le macchine treb- 
biatrici ? (Relatrici Le organizzazioni Contadini 
e Braccianti di Forlì, Faenza. Ravenna). 

Norme. 

Hanno diritto di partecipare al Convegno 
i rappresentanti delle organizzazioni aderenti 
nominati secondo le prescrizioni dell’art. 12 
dello Statuto « in ragione di uno ogni 5000 
soci o frazione di 5000. 

< Ogni rappresentante dev'essere eletto 
per referendum o al Congresso da tutte le ri- 
spettive Leghe, e in caso di urgenza, dal Co- 
mitato Esecutivo delle Federazioni ». 

-Le riunioni del Consiglio Nazionale si ter- 
ranno nella sede della Società Operaia (via 
Cavallera, 22), e l’orario delle sedute è così 
fissato: dalle 9 alle 12- dalle 14 alle 18. 

aa 
Vi preghiamo di comunicarci, almeno cinque 

giorni prima del Convegno, il nome dei vostri 
rappresentanti. 

La Segretaria 
ARGENTINA ALTOBELLI. 

Il Comitato della Federazione Nazio- 
male è convocato a Bologna lunedì, £ ottobre, 
alle ore 10, per trattare il seguente 

Ordine del Giorno: 
1. Comunicazioni riguardanti il prossimo 

Consiglio. Nazionale ; 
arie. 

A. ALTOBELLI, segretaria. 

Camere del Lavoro di Piacenza e Provincia 

CONGRESSO UNITARIO 
di tutte le Leghe della Provincia 

10 Ottobre 1909 

La Commissione per l’accordo, eletta nei 
due Congressi delle Camere del Lavoro tenu- 
tisi nello scorso agosto, ha ultimato i propri 
lavori, ed è lieta di convocarvi a Congresso 
il giorno di domenica, 10 ottobre, alle ore 9, 
al Teatro laico per discutere il seguente or- 
dine del giorno: 

Relazione della Commissione: d'accord 
Il proletariato piacentino che pel passato si 

è scisso e diviso deve ora sentire il dovere di 
ritornare compatto sotto un’unica bandiera per 
combattere con nuova lena e maggior forza 
le battaglie della propria emancipazione. 

La Gi issi d <« Il Convegno, constatata la n 
sciplinare la corrente emigratoria nel senso 
che sia fatto obbligo agli operai repubblicani 
emigranti di inscriversi ai Sindacati delle lo- 
calità di emigrazione, e di fare opera di fra- 
tellanza e di solidarietà civile cogli operai in- 
digeni ; 

« invita i Circoli ad esplicare tutta la 
loro autorità e sorveglianza a che i loro in- 
scritti si uniformino a questa norma di deco- 
rosa solidarietà internazionale ». 

Sul 5° comma: Proposta di un Congresso 
Operaio Nazionale, riferisce Zuccarini, ed il 
Convegno delibera di far propria la proposta 
e di sostenerla al prossimo Congresso regio- 
nale repubblicano. 

Viene poi votato un ordine del giorno invi- 
tante i repubblicani inscritti nelle Società di 
mutuo soccorso a propugnare la loro adesione 
alla Federazione Nazionale. 

Con un discorso del presidente il Convegno 

la voi eletta ha fatto il 
proprio dovere; ora a voi, compiere il vostro. 

La Commissione per l'accordo: 
CAVAGNA GIUSEPPE — BONDIOLI ALES- 

SANDRO — BARBIERI GIUSEPPE — 
Gosgi CarLo — BrioLa  Luiar 
— Testa Grovanni — Lupovico 
D'ARAGONA, presidente. 

p. le due Commissioni Esecutive 
NicoLa BomBaccr — FaGGI ANGELO. 

NORME 

1° Al Congresso potranno partecipare tutte 
le Leghe della Provincia. Esse avranno diritto 
di mandare un rappresentante ogni 50 soci o 
frazioni di 50. 

92° Le Leghe pagheranno una quota di ade- 
sione di 50 cent. per ogni rappresentante. 

3° I rappresentanti devono essere nomi- 
nati dall'assemblea dei soci e devono essere 
organizzati nella Lega che rappresentano. 

dichiara chiusi i proprii lavori. 

Cassa Mulua Cooperativa Ialiana pr e Pensioni 
Sede Centrale: Torino, Via Pietro Micca, 9 

Suceursali : MILANO, Piazza Castello, 5 - ROI Via del Tritone, 9- GENOVA, 

Via Venti Settembre, 24 - NAPOLI, Galleria-Umberto I, 88 - BOLOGNA, 

Via Indipendenza, 61 - CREMONA, Corso Campi, 12 - LIVORNO (Toscana), 

Corso Vittorio Emanuele, 13. 

670 Agenzie nei principali Centri di vita italiana 

: Situazione al 31 Agosto 1909: 

Soci N. 442.371 - Quote N. 742.816 - Capitale L. 43.443.972,27 
nn 

UN BISOGNO PEI LAVORATORI.— La vita dei lavoratori è più di ogni altra precaria. 
Essa procede tra continue incertezze: pericoli di un domani senza lavoro, di un'età ma- 
tura assillata dalle malattie, di una vecchiaia senza pane. A questi bisogni occorre prov- 
vedere. Ma è certo che gli operai non possono, a causa della tenuità delle loro mercedì, 
provvedere a tutte queste necessità del futuro, disponendo di ingenti somme. Occorreva 
trovare un Ente, democratico, che non lucrasse sui suoi associati, e non si proponesse 
scopo di speculazione, e che permettesse a chiunque, con modici risparmi, di garantirsi 
contro il sopraggiungere di tali bisogni. = 

IL SODDISFACIMENTO E’ ALLA PORTATA DI TUTTI. — Ebbene quest’ Istituto 
esiste. Esso è la CASSA MUTUA COOPERATIVA ITALIANA PER LE PENSIONI — 
fondata dal 1893 — che permette infatti a chiunque, uomo, donna o bambino ad esso si 
associ (il che non importa la presentazione di documenti od altre formalità dispendiose) 
di ottenere dopo soli 20 anni una buona pensione per tutto il resto della vita. 

BASTANO POCHI CENTESIMI AL GIORNO. — Ognuno infatti può associarsi da 1 
a 10 quote (per 20 quote se ha più di 30 anni), pagando la quota da L. 1,05 a L. 10,50 
ogni mese, cioè una somma quotidiana da 4 a 35 centesimi, Siccome la Gassa non distri- 
buisce dividendi ad azionisti, ha le spese di amministrazione separate dal fondo delle 
pensioni, si vieta ogni speculazione aleatoria, aumenta automaticamente il suo capitale 
cogli interessi composti, colle somme lasciate dai soci deceduti o decaduti, coi risparmi 
depositati da quelle migliaia di soci nuovi che ogni mese vengono ad associarsi, essa 
può fornire ai suoi soci a compiuto ventennio una pensione doppia di quella che essi 
potrebbero ottenere con pari versamenti associandosi presso qualuaque altra compagnia 
di assicurazione. & si 

LE GARANZIE UMANITARIE. — Specialmente pei lavoratori è raccomandabile questa 
Istituzione per le sue ottime garanzie e disposizioni umanitarie. La Cassa Pensioni, in 
fatti concede 15 mesi di tempo per porsi in corrente dei pagamenti; permette la riduzione 
delle quote sociali; concede sospensioni speciali nei casi di malattia, invalidità, disoccu- 
pazione, chiamata sotto le armi. Si accordano sospensioni sino alla maggior età agli 
orfani. Si regala una quota di pensione al socio ultraquinquennale colpito da infortunio 
permanente sul lavoro. Viene infine con opportuna norma fatto obbligo ai figli di prov- 
vedere con parte della loro pensione alla vecchiaia dei genitori che li abbiano associati. 

LA GASSA RIMBORSI, — E’ questa pure un’ottima garanzia. Questo Ente annesso 
alla Cassa Pensioni si propone di restituire ai soci della Cassa Pensioni che muoiano 
rima del ventennio la restituzione pei loro eredi delle somme versate. In caso di morte 
opo il ventennio, la Cassa Rimborsi riassicura la differenza tra ciò che si è versato e la 

somma percepita quale pensione. Per la Cassa Rimborsi occorre versare annualmente 
15 centesimi per ogni 19 lire di capitale versati alla Cassa Pensioni. Questa riassicura- 
zione viene fatta senza toccare un centesimo dei capitali della Cassa Pensioni, bastando 
a ciò le quote supplementari versate dagli associati. Già 80 mila soci della Cassa Pen- 
sioni si sono inscritti alla Cassa Rimborsi. 

LA GASSA PENSIONI ED I LAVORATORI. — Si ricorda ai lavoratori che la Cassa 
Pensioni offre l’inestimabile vantaggio, di fronte ad es. della Cassa Nazionale, di dare le 
pensioni dopo solo 20 anni di associazione, così che coloro che hanno avuta la saggia 
revidenza di pensare in età ancor giovane al loro avvenire o che vennero iscritti dai 
‘oro genitori, fruiranno in età ancor giovane del loro reddito vitalizio. Il dover attendere 
come nella Gassa Nazionale fino ai 60 anni, è una irrisione se si pensa che pochi sono 
i lavoratori che hanno la probabilità di peryenire a detta età. 

Si rammentino i lavoratori che la Cassa Pensioni impiega i suoi capitali in prestiti per 
costruzioni di case operaie e mutui alle cooperative di produzione, lavoro e consumo, in 
opere cioè di solidarietà sociale: così che mertre da un lato provvede all’avvenire dei 
lavoratori cerca nello stesso tempo di rendere loro la vita meno aspra e difficile. 

Imitino i lavoratori i loro compagni i quali collettivamente si iscrissero alla Cassa 
Pensioni. Ricordiamo tra le più importanti associazioni collettive 280 operai per 452 quote 
della Ditta Borsalino di Alessandria; 1700 operai delle Vetrerie Federali; 1200 scarica- 
tori di carbone del porto di Genova; 890 tramvieri romani a tre quote ciascuno; il corpo 
dei civici pompieri di Ravenna (54 soci a 4 quote ciascuno); i membri dell’ Associazione 
dei giornalisti liguri; gli caricatori del porto di Venezia. Innumeri sono le Società ope- 
raie che vi hanno inscritto i soci in massa. 

Rammentiamo ai lavoratori che i migliori organizzatori della classe operaia fanno fer- 
vida propaganda per la Cassa Pensioni. Di quest’adesione la prova più evidente è il 

seguente ordine del giorno, votato il 7 aprile 1907, dal Comitato Direttivo della Gonfe- 

derazione Generale del Lavoro: « Il Consiglio Direttivo della Confederazione Generale del 

Lavoro, riconosciuto nella Cassa Mutua Cooperativa Italiana per le Pensioni un potente 

ausilio allo sviluppo ed all’elevamento dell’organizzazione operaia, delibera di far oggetto 

della sua propaganda la diffusione del principio della previdenza e le iscrizioni del mag- 

gior numero di operai alla Cassa, perchè l'elemento operaio possa avere in seno al forte 
Istituto benefica ed efficace influenza a vantaggio del movimento proletario ». 

LAVORATORI, ASSOCIATEVI! — Da quarto abbiamo esposto voi potrete compren- 

dere che la Cassa Pensioni è il più grande, il più remunerativo, il più utile Istituto di 

previdenza che esista in Italia. Si mostrerebbe poco curante degli interessi proprii, della 

sua famiglia, chi trascurasse di studiarne i programmi, non si associasse e non ne diffon- 
desse in ogni modo nelle officine, nelle leghe, la conoscenza. 

Statuti e P î gratis si p i agli indirizzi sopra segnati. 
4° Il Congresso si apre alle ore 9 precise. 

85 Modena, 6, 7, 8 e 9 Settembre 1908. 

preparate a risolvere il grave problema. (Bravo!). Si tratta 
di stabilire se gli addetti ai pubblici servizi debbano o no 
scioperare. I tipografi dicono che non possono pregiudicare 
la questione, e che fino a che un nuovo loro Congresso non 
delibererà diversamente, obbligherebbero i loro colleghi 
dei giornali quotidiani a scioperare per non passare da 
crumiri. I rappresentanti le Leghe degli addetti ai pub- 
blici servizi, che si adunarono ieri sera, per non avere la 
taccia di crumiri, dicono di lasciare Ja decisione alle Camere 
del Lavoro. Si vede che le organizzazioni non hanno appro- 
fondita la questione. Bisogna ancora studiare bene il pro- 
blema. Quindi, visto anche che siamo all’ultima ora del 
Congresso, per non pregiudicarlo con una deliberazione 
affrettata, che non avrebbe effetti pratici, io propongo, 
anche a nome del compagno Rigola, quest'ordine del 
giorno: 

<« Ritenuto che il Congresso non è sufficientemente pre- 
parato per risolvere il problema dello sciopero nei servizi 
pubblici, ne propone la sospensiva invitando le singole 
Federazioni di mestiere a risolverlo prima nei rispettivi 
Congressi. Cerutti - Rigola ». 

Con questa deliberazione tronchiamo la questione ed un 
altro Congresso potrà discuterla più ampiamente. (Benis- 
simo! Bravo! Applausi !). 

Presidente. — Siccome anche il relatore accetta, dichiaro 
accolta per acclamazione (Sè! S?/) la sospensiva e la ritengo 
approvata. — (E approvata). 

Presidente. — Passiamo al numero 8: 

8. Istruzione ed organizzazione del personale addetto 
alle organizzazioni economiche (relatore prof. F. Pagliari). 

Pagliari. — Io ho già pubblicato la relazione, che è qui 
in opuscolo a parte e tutti potrete averla, perchè si distri- 
buisce gratis. Credo quindi che i congressisti che non la 
hanno letta, potranno leggerla tornando al domicilio. Da 
altra parte non mi pare che il tema possa suscitare pole- 
miche. Riconoscere l’utilità degli organizzatori, anche per 
il proletariato organizzato italiano, non mi pare sia pro- 
blema di alta metafisica e quindi non vorrei far perdere 
tempo al Congresso, ripetendo male e in cremonese ciò 
che ho scritto, quasi in italiano, bella relazione. Darei 
quindi solamente lettura delle conclusioni o quasi conelu- 
sioni alle quali sono arrivato. 

Fare delle proposte concrete non è facile perchè non 
possiamo dare una carriera ai nostri organizzatori. In 
quanto le nostre organi ioni sono per ite in bol- 
letta e non possono pagare questa brava gente, che le 
dirige alla vittoria o alla sconfitta, quando non hanno 
soldi. Però è certo che alcune organizzazioni possono già 
fare qualche cosa di più di quello che non fanno altre ed 
è anche ora che finisca il sistema di pagare, come ha ri- 
sposto un bellissimo spirito all’inchiesta della Confedera- 
zione del Lavoro, i nostri organizzatori con qualche voto 
di biasimo. D'altra parte il problema non può essere sa- 
nato se non lo affrontate con coraggio, come avete fatto 
per le deliberazioni precedenti e non mettete la pietra su 
cui costruirete l’edificio futuro. 
Aumento di quote ed accentramento della resistenza 

sono le condizioni che vi potranno far mettere denari in 
cassa, pochi, ma tanti che bastino per pagare un po’ me- 
glio i vostri uomini. Però, fin da ora, le organizzazioni 
potrebbero trattare un po’ meglio, almeno nei riguardi 
morali, gli stipendiati. La maggior parte di voi non sa le 
condizioni che fa l’odiatissima borghesia ai suoi impie- 
gati. Quindi una delle rivendicazioni, intanto, sarebbe 
questa, di essere trattati come nelle imprese private. Sa- 
rebbe già un bel guadagno. Bisognerebbe fare una specie 
di contratto doppio, che potrebbe essere onorevolmente 
adottato da tutte le organizzazioni, per lo meno da quelle 
meno forcaiole, cioè quelle che sono meno animate da spirito 
di classe, contro il proletariato della penna e della parola 
Sarebbe un contratto di lavoro diretto, per quanto è pos- 
sibile, a garantire loro l’assicurazione presso la Cassa 
pensioni, come fanno alcuni imprenditori privati. Poi sa- 

garantire anche una specie di carriera. Anche 
i proletari, dopo 20 o 25 anni di lavoro, hanno compiuta 
la loro carriera. Lo stesso concetto bisogna adottare per 
gli organizzatori. Gli organizzatori fanno una vita un po” 
diversa, diventano un poco borghesi ; è una borghesia pro- 
letaria in condizioni di vita un po’ diverse dai proletari. 
I padroni, furbi, che cosa fanno? Fanno degli organici. 
Forse sbagliano i calcoli, ma li fanno nel presupposto 
che l'impiegato trattato bene lavori di più. Questo è molte 
volte falso, ma è nelle intenzioni di molte imprese pri- 
vate. Ora anche le organizzazioni dovrebbero fare in modo 
che questi organizzatori non siano tentati di e 

dopo qualche anno le organizzazioni, per darsi ad un in- 
dustria più lucrosa, quale è il lavoro privato, e, sopra- 
tutto, è necessario che gli organizzati, cioè i padroni in 
questo caso, si convincano della necessità di mettere 
alla testa delle loro organizzazioni i migliori. Tutta 
questa roba, mi pare, che i proletari dei pasei più pro- 
pai l’abbiamo capita e difatti, fin dal 1892, la Germania 

ja stabilito dei minîmi di salario, ha istituito una specie 
di contratto di lavoro, l’assicurazione, le indennità, ecc. 
Da noi ci vorrà del tempo, ma una gran parte di queste 
cose potrà essere ottenuta da un’organizzazione degli or- 
ganizzatori, che non dovrebbe inalberare il principio della 
lotta di classe contro i padroni organizzati, ma tentare di 
diffondere nella massa operaia il convincimento di fare 
una specie di contratto tipo, a cui la maggior parte delle 
organizzazioni non accederanno (Ilarità). Mi pare questo 
un compito che potrebbero assumersi le organizzazioni più 
Iluminate e i partiti, e parlo specialmente del Partito So- 
cialista. 

L'organizzatore non s’improvvisa. Se volete fare una 
conferenza, va bene, è cosa facile, ma se dovete dirigere 
un’organizzzazione sul serio dovete intendervi di salari, 
di orari, di tecnica, d’industrie, tutte cose che non s’im- 
provvisano, per cui bisogna tener fermo il principio che, 
alla testa delle organizzazioni ci devono essere degli ex 
proletari. Voi sapete che nelle organizzazioni tedesche o 
inglesi non ci sono presidenti delle altre classi, ma ex pro- 
letari e che vengono fuori della categoria direttamente, 
che portano nelle organizzazioni quella lunga esperienza 
che deriva dalla vita vissuta nella miseria e in mezzo ai 
bisogni del proletariato. 

Questo però non dovrebbe far sì che si dovessero esclu- 
dere i migliori neile varie categorie da chiamarsi ai post 
di responsabilità. Questo lo rimanderei ad una costituenda 
organizzazione di organizzatori che non dovrebbe avere 
scopo di battaglia. Non escluderebbe a priori lo sciopero 
(Ilarità) e lo sciopero generale contro i loro padroni, che 
sono poi gli organizzati. 

Queste sono le conelusioni sconclusionate alle quali 
sono arrivato nella mia pregevole relazione. Anche se non 
l’avete letta, potete rimett alla mia illuminata previg- 
genza (si ride), accettarla in linea di massima e giurare 
in un comune patto (viva, ilarità) che farete di tutto 

perchè i vostri compagni conoscano i buoni uffici, Je be- 
nemerenze e l’utilità degli organizzatori, domandando poi 
a questo sindacato degli organizzatori, la formulazione di 
proposte concrete, che sarete chiamati a bocciare (Viva 
ilarità) nei vostri Cong. i di categorie. ( issimo! Bravo! 

Vivissimi applausi). 
Presidente. — Il relatore non fa delle proposte concrete, 

Si preparerà quest’organico, ed il Congresso, s'intende 
che approva quanto in linea di massima ha concluso il 
relatore. — (E° approvato). 

Presidente: — Così è esaurito l’ordine del giorno e sa- 
rebbero terminati i lavori del Congresso. Però prima di 
chiudere i nostri lavori, occorre ancora discutere sulle 
proposte varie per le quali fu nominata apposita Com- 
missione. 

Dò la parola al relatore. 
Del Buono. — La Commissione ha avuto sott’ occhio 

6 pratiche che ritiene tutte degne di considerazione. Ne 
sono rimaste 5, perchè una, quella dell’ abolizione del 
dazio sul grano, è stata presa in considerazione dal 
Congresso. Queste 5 proposte sono d’indole morale, di 
classe, d’indole amministrativa e d’indole politica. Mi oc- 
cuperò con brevissime parole di due di esse, presentate 
dalla Camera del Lavoro di Firenze. Domanda la Camera 
del Lavoro di Firenze come si debbono comportare le 
Camere del Lavoro, di fronte a quelle categorie che, non 
organizzate, proclamano lo sciopero e poi vengono alla 
Camera del Lavoro a domandare assistenza. 

Rigola. — Ne abbiamo discusso. 
Del Buono. — Fu affacciata la questione incidental 

mente, ma non risoluta. La Camera del Lavoro di Firenze 
ha creduto suo dovere di richiamare l’attenzione del Con- 

glio su questo fatto, perchè queste categorie possono 
|sfruttare i denari ed i dirigenti delle Gamere di Lavoro. 
Ed il Consiglio Generale ha stabilito che la prima volta 
che si presentano siano assistite, ma con l’ obbligo di 
inscriversi immediatamente nelle organizzazioni ed esami- 
nando subito quale è la loro posizione di fronte ai pro- 
prietari contro i quali scioperano. In questo modo la 
Camera del Lavoro di Firenze ha proceduto, -ma non sa se 
ha fatto bene e domanda che cosa deve fare in avvenire. 

| Non so se il presidente vorrà aprire una discussione, 
ma la Camera del Lavoro di Firenze proporrebbe appunto 

(Continua). 


